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XXXVIII. 

TORNATA DI MARTEDÌ 20 DICEMBRE 1898 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I O E. 
Atti v a r i : 

Proposte di legge {Lettura): 
Porto di Genova ( IMPERIALE) Pag. 1286 

Relazioni : (Presentazione) : 
Acque potabili (MAJORANA A.) - 1313 

Disegno di legge {Seguito delia discussione). . . 1297 
Bilancio dell 'interno: 

Oratori : 
ARLOTTA 1 3 0 2 
BARZILAI 1 3 1 4 
CARMINE 1 3 1 7 
CHIMIRRI , RELATORE 1 3 1 3 - 1 5 
CURIONI . . . . . . 1 3 1 5 - 1 6 
D E L BUONO 1 3 0 7 - 1 4 - 1 6 
D Ì RUDINÌ C 1 3 1 4 
DONATI 1 3 1 5 
G R E P P I 1 3 0 5 - 1 3 
MAGLI ANI 1 2 9 7 

- Mussi 1308-14 
P A L A 1 3 0 3 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. . . 1 3 1 0 - 1 4 - 1 6 
SANTINI . 1 3 0 8 
SPIRITO 1 2 9 9 
STELLUTI-SCALA 1 3 1 6 
VAGLIASINDI 1 3 1 6 

Interrogazioni : 

Palazzo Ducale di Venezia: 
Oratori : 

BACCELLI, ministro della pubblica istruzione. . 1 2 9 0 
COSTANTINI, sottosegretario di Stato per la 

PUBBLICA ISTRUZIONE. . . . . . . . . . . . . . 1288 

PASCOLATO 1 2 8 8 
TECCHIO 1 2 9 0 
TOZZI 1 2 8 9 

Edilizi scolastici: 
Oratori : 

D E GIORGI 1 2 9 1 
VACCHELLI, MINISTRO DEL TESORO . 1 2 9 1 

116 

Materiale nell'esecuzione dei lavori pubblici: 
Oratori : 

CHIAPUSSO, sotto-segretario di Stato per i la-
vori pubblici Pag. 1 2 9 1 - 9 2 

COTTAFAVI 1 2 9 1 
Giunta amministrativa di Napoli: 

Oratori : 
MAGLIANI 1 2 9 2 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1 2 9 2 

Arresto arbitario in Milano : 
Oratori : 

BOSDARI 1 2 9 3 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1 2 9 3 

Tariffe doganali dei risi: 
Oratori : 

CALVI 1 2 9 7 
CARCANO, MINISTRO DELLE FINANZE 1 2 9 4 - 9 6 
CURIONI 1 2 9 5 

V o t a z i o n e nominale: 
Ordine del giorno D E L BUONO (Fondi segreti). 1319 

La seduta incomincia alle ore 14. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta pomeridiana antecedente, 
che è approvato. 

Dà quindi le t tura del sunto di una 

Petizione. 

5657. I l Consiglio comunale di Casalpu-
sterlengo (Milano) fa voti per la pronta con-
cessione di una completa amnist ia ai con-
dannat i dai t r ibunal i di guerra pei fa t t i dello 
scorso maggio. 
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Costa Andrea. Domando di parlare sul sunto 
delle petizioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Costa Andrea. L 'onorevo le De Cr i s to fo r i s 

raccomandò ieri una petizione r iguardante 
l 'amnist ìa pei condannati politici, e chiese 
che la Giunta ne riferisse in via di urgenza; • , 
poiché anch'io ho presentato una petizione, 
che porta il numero 5630, della Società 
operaia d'Imola, che si riferisce al mede-
simo argomento dell 'amnistia, prego la Ca-
mera di voler dichiarare urgente anche questa 
e di invitare la Giunta ad occuparsene il più 
presto possibile. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, anche questa petizione sarà dichia-
rata urgente e tramessa alla Giunta delle pe-
tizioni perchè ne riferisca al più presto pos-
sibile. 

(Così rimane stabilito). 

Lettura di una proposta di legge. 

Presidente. Si dà lettura di una proposta 
di legge della quale gli Uffici hanno ammesso 
la let tura. 

Minisealchi, segretario, legge: 

Proposta di legge dei deputati: Imperiale, Fasce, 
Gianolio, Giaccone, Tomielli; Piola, Cagnola; 

Calieri Giacomo, Cavagnari, Capoduro, De Asarta, 
Farina Emilio, De Nobili, Berio, Di Scalea, Fra-
cassi, Ottavi, Daneo, Scotti, Gattorno, Randaccio, 
Pinchia, Costa-Zenoglio, Biscaretti, Cereseto, 
Dal Verme, Rovasenda, Oliva. 

Per la costituzione di un Ente autonomo incari-
cato dell'amministrazione del porto di Genova. 

Art. 1. 

Per provvedere alle esecuzione delle opere 
e alle spese di qualunque genere r iguar-
danti il porto di Genova, è ist i tui to un Ente 
morale autonomo, avente veste giuridica, per 
assumere obbligazioni in proprio a guisa 
dei Comuni, delle Provincie e dei Consorzi 
obbligatori. 

L 'amminis t razione di questo Ente, che 
assumerà il nome di Magistrato dei Governa-
tori del parto di Genova, sarà affidata ad una 
Commissione che avrà sede in Genova. 

Art. 2. 

Questa Commissione sarà composta di 
nove membri di diritto e di undici elettivi. 

Membri di dirit to saranno : 
I o 11 sindaco di Genova che sarà anche 

il presidente della Commissione; 
2° Un delegato della prefet tura di Ge-

nova, nominato dal prefet to e scelto t ra i 
consiglieri di prefe t tura ; 

3° Un delegato della Deputazione pro 
vinci ale di Genova; 

4° Il presidente della Camera di com-
mercio che sarà il vice-presidente della Com-
missione ; 

5° L' ingegnere-capo del Genio civile 
incaricato del servizio mari t t imo della pro-
vincia di Genova; 

6° I l capitano del porto di Genova; 
7° Il direttore della Dogana di Genova ; 
8° L'ispettore-capo governativo del Cir-

colo ferroviario di Genova; 
9° L'ispettore capo di Circolo della So-

cietà dir igente ii servizio ferroviario del 
porto. 

Membri elettivi saranno : 
1-5) Cinque delegati del municipio di 

Genova e nominat i dal Consiglio comunale. 
Due di questi delegati dovranno appar-
tenere al Consiglio stesso. Gli a l t r i t re sa-
ranno scelti r i spe t t ivamente : uno nel Col-
legio degli ingegneri, uno fra gli armatori 
della piazza di Genova, uno fra i capitani 
della marina mercantile matricolati nel com-
part imento di Genova; 

6-9) Quattro delegati della Camera di 
commercio, nominati da questa e scelti ri-
spet t ivamente: due f ra i commercianti in-
scritt i nelle liste elettorali commerciali, uno 
fra gli armatori della piazza di Genova, uno 
fra i capitani della marina mercantile ma-
tricolati nel compartimento di Genova. 

10) Un delegato della Camera di com-
mercio di Milano ; 

11) Un delegato della Camera di com-
mercio di Torino. 

La rinnovazione dei membri elettivi si farà 
ogni tre anni. 

Tut t i i membri uscenti potranno essere 
rieletti . 

Art . 3. 

La gestione di tu t t i i servizi del porto sarà 
affidata a un direttore generale nominato dalla 
Commissione. 
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I l diret tore generale dovrà in terveni re alle 
sedute della Commissione e potrà prendere 
par te alle discussioni, ma senza dir i t to di 
voto. 

Art . 4. 
La Commissione, alla quale sarà affidato 

l 'esercizio del porto di Genova, avrà incarico 
di s tudiare e del iberare i proget t i di tu t t e le 
opere necessarie a questo, di provvedere alla 
esecuzione e alla manutenzione di det te opere 
e in genere alle spese di qualunque na tu ra 
r iguardan t i il porto, alle quali provvidero fi-
nora le Amminis t raz ioni governat ive dei la-
vori pubbl ici e della marina . 

Continueranno però ad essere disimpe-
gnat i dallo Stato, r imanendo a carico di que-
sto, tu t t i i servizi por tual i che riflettono in 
qualunque modo la sicurezza pubblica, la sa-
nità mar i t t ima e la dogana. 

Art . 5. 
Lo Stato cederà al nuovo ente l 'uso gra-

tui to di tu t t e le opere, aree, e tifici, at trezzi, 
mobili, gal leggiant i , macchinari , cave ed im-
pian t i del porto di spet tanza governat iva , ec-
cet tuat i quelli, che secondo l 'art icolo 4 r iman-
gono di competenza dello Stato. 

Art . 6. 
I l nuovo ente avrà facoltà di s t ipulare , 

con pr iva t i ed enti morali, contra t t i di con-
cessione e di affitto delle opere, aree ed im-
piant i , dei qual i ha l'uso, con le forme se-
gui te dallo Stato per simili contratt i , purché 
non durino, ne creino impegni oltre il ter-
mine fissato per legge alla dura ta del nuovo 
ente. 

Art . 7. 
Per l ' adempimento degli obblighi assunti , 

il Magistrato dei governatori del porto di Genova 
disporrà dei seguenti provent i : 

1° del prodotto delle tasse mar i t t ime che 
si esigono ora dalla Capitaneria del porto di | 
Genova, in base alla legge 6 dicembre 1885 ; j 

2° del prodotto proveniente dall 'uso, con-
cessione ed affitto delle aree ed impiant i por- : 
tual i in base agli articoli 5 e 6 e di quell i 
che saranno in progresso di tempo creati nel 
porto con tariffe del iberate dalla Commis-
sione, da approvars i dalle autor i tà compe-
tent i ; 

3° del contributo del comune di Genova 

e delle provincie di Genova, Milano,Torino ed 
altre interessate in quei lavori che potranno 
del iberarsi secondo un proget to di massima 
per la sistemazione definit iva del porto. 

4° di tu t t e quelle somme di qualsiasi 
provenienza che venissero poste a sua dispo-
sizione. 

Art . 8. 
I l comune di Genova concorrerà nel le 

spese dei lavori di cui sopra per un vente-
simo de l l ' impor to totale. 

Le Provincie di cui al l 'ar t . 7 concorre-
ranno nelle spese di quest i lavori comples-
sivamente per un ventesimo de l l ' impor to to-
ta le e le r i spet t ive quote saranno r i pa r t i t e 
secondo tabel la da stabil irsi . 

Ar t . 9. 
Tu t t i i p rovent i di cui disporrà i l Magi-

strato dei governatori dvl porto dovranno essere 
erogati nei lavori e nelle spese che r iguar-
dano il porto, salvo la costituzione di un fondo 
di r iserva. 

Art . 10. 
I l nuovo ente avrà la durata di c inquanta 

anni . 
Art . 11. 

L 'amminis t raz ione di questo non sarà sog-
getta, durante la sua gestione, che a quelle 
tasse e d i r i t t i di bollo, che sarebbero appli-
cabili se la gestione fosse fa t ta d i re t tamente 
dallo Stato, al quale il nuovo ente viene so-
st i tui to . 

Art . 12. 
Allo spirare del te rmine assegnato dall 'ar-

ticolo 10 della presente legge tu t te le oj)ere ed 
impian t i eseguit i dal Magistrato dei governatori 
del porto, nonché i residui dei suoi fondi, ivi 
compreso il fondo di r iserva, passeranno in 
piena propr ie tà dello Stato. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 1. Le opere, aree ed impian t i che al 
(data) si trovassero conceduti od affi t tat i ad 
enti morali o p r iva t i passeranno, ai t e rmin i 
della r i spet t iva scadenza, a g ra tu i ta disposi-
zione della nuova amminis t raz ione por tuar ia . 
Questa avrà però facoltà, previ accordi da 
prenders i col Governo, di subentrare allo 
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Stato relat ivamente ad alcuni o a tu t t i i 
detti contratti, sia per mantenere le conces-
sioni e gli affitti in vigore, sia per r iscattarl i 
a termini delle r ispett ive condizioni. 

Art . 2. La consegna dei servizi, opere, 
personale e di quant 'altro deve, in vir tù della 
presente legge, passare alla dipendenza del 
Magistrato dei governatori del porto, sarà fa t ta 
dalle autorità governative al principio dol 
trimestre successivo all 'atto di costituzione 
del nuovo ente. 

I lavori di ordinaria manutenzione clie 
fossero in corso a quella data, passeranno 
tu t t i a carico della nuova amministrazione, 
che rileverà il Governo da ogni obbligo verso 
gli assuntori in base ai r ispett ivi contratti . 

Pei lavori straordinari che si troveranno 
in corso alla stessa data o che potranno es-
sere intrapresi in seguito, in base a leggi 
già approvate ed a convenzioni già stipulate, 
interverrà speciale accordo tra l 'ente e il 
Governo, il quale potrà anche cedere all 'ente 
medesimo l'esecuzione dei lavori mediante 
lo sborso dei fondi relativi . 

Art . 3. I l Magistrato dei governatori del porto 
di Genova, entro tre mesi dalla sua costitu-
zione, dovrà deliberare un regolamento che 
disciplini tut to quanto riflette l'esercizio delle 
sue funzioni. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
t iv i di famiglia, gli onorevoli : Marcora, 
di giorni 4 ; Monti-Guarnieri, di 1 ; Testa, di 
3 ; Zappi, di 4; Sola, di 3. Per motivi di sa-
lute, l 'onorevole De Prisco, di giorni 3. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

In fine della seduta di ieri si stabilì che 
dovesse avere la precedenza su tu t te le altre 
la interrogazione dell'onorevole Curioni, di-
retta al ministro delle finanze; ma, dovendo 
l'onorevole ministro delle finanze tardare al-
quanto a venire, questa interrogazione sarà 
svolta per ultima, sempre però entro i qua-
ranta minuti stabili t i dal regolamento. 

Viene ora una interrogazione dell'onore-
vole Pascolato al ministro dell' istruzione 
pubblica, alla quale il ministro della pub-

blica istruzione desidera rispondere subito, 
avendo la medesima carattere di urgenza. 
L'onorevole Pascolato inferroga il ministro 
dell ' istruzione pubblica « intorno ai danni e ai 
pericoli, che si dice essere stati riscontrati dalla 
Giunta superiore delle belle art i nelle condi-
zioni statiche del Palazzo Ducale di Venezia. » 

Sul medesimo argomento v ' è anche una 
interrogazione dell 'onorevole Tozzi, ed un'al-
tra degli onorevoli Molmenti e Lanza di Sca-
lea ; ed una terza ne è stata presentata ora 
dall 'onorevole Tecchio. 

Onorevole sotto-segretario di Stato per la 
pubblica istruzione, ha facoltà di rispondere 
a queste interrogazioni. 

Costantini, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Le voci sui pericoli che minac-
ciano il Palazzo Ducale di Venezia sono per-
venute al Ministero ; e il Ministero, senza 
indugio telegrafò all ' ingegnere Camillo Boito 
di Milano pregandolo di recarsi a Venezia e 
di riferire. Ieri poi gli fu telegrafato di nuovo 
perchè riferisse le prime impressioni. Questa 
mattina, poi, è part i to alla volta di Venezia il 
Direttore generale delle Antichità e Belle 
Arti . Finora non è pervenuta nessuna ri-
sposta: appena perverrà, il Ministero, se-
condo il bisogno e con la massima urgenza, 
farà quanto sarà necessario perchè sia conser-
vato alla pubblica ammirazione quell ' insigne 
monumento. 

Credo che di queste formali dichiarazioni 
l'onorevole Pascolato e gli al tr i interroganti 
possano dichiararsi sodisfatti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pascolato. 

Pascolato. Spero che nessuno voglia attri-
buire il fatto che io abbia presentato questa 
interrogazione al desiderio di mostrarmi più 
che altri sollecito della conservazione del 
palazzo Ducale di Venezia. 

Questa sollecitudine è certamente comune 
a tut t i , e dentro e fuori di quest'aula: il pa-
lazzo Ducale non appart iene a Venezia, e 
neppure al l ' I ta l ia : appart iene a tutto il mondo, 
e tutto il mondo è interessato alla sua con-
servazione. 

Io ho voluto, e spero che i miei colleghi 
l 'abbiano compreso, offrire al Governo l'oc-
casione di rassicurare, se è possibile, la pub-
blica opinione intorno alle voci gravissime, 
che si erano fat te correre in questi giorni 
sulle condizioni statiche di quell ' insigne mo-
numento. 
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Queste voci non si erano sparse già, come 
spesso avviene, senza nome di autore respon-
sabile. Questa volta i giudizi più gravi in-
torno alle condizioni statiche del palazzo 
Ducale vennero at tr ibuit i , senza che finora 
alcuno li smentisca, a due ispettori appar-
tenenti alla Giunta superiore di belle arti, 
vale a dire a un corpo consultivo, la cui 
competenza non può essere revocata in dub-
bio, quantunque di quegli ispettori uno sol-
tanto si dica architetto e l 'altro sia pittore. 

Questi ispettori, tornati a Roma, dopo 
una visita recente fa t ta al palazzo Ducale, 
avrebbero indotto la Giunta, a cui apparten-
gono, a declinare qualsiasi responsabilità per 
lo stato delle cose da essi riscontrato e che 
fu definito dal presidente di quella Giunta, che 
è una delle maggiori i l lustrazioni artistiche 
del nostro paese, come una dolorosa ver-
gogna. 

Ne questa definizione sarebbe troppo severa 
se fosse vero quello che si dice essersi riscon-
trato da quegli ispettori. Poiché essi avreb-
bero trovato enormi cedimenti della fac-
ciata del palazzo dalla parte del Ponte dei 
Sospiri; t a t t e le t ravature tarlate, così da 
rendersi ormai inut i l i ; le sale della Biblio-
teca Marciana puntellate tut te per l 'immi-
nente pericolo: i soffitti cadenti e i pezzi per-
duti; alcune delle arcate mancanti della chiave 
dell'arco, e infine tale un' incuria da parte dei 
preposti alla conservazione del palazzo da 
non potersene immaginare una maggiore ne 
più biasimevole. Se tut to ciò è vero, non oc-
corre dire che il bisogno di provvedere è 
urgentissimo. 

Non voglio ora pronunciarmi intorno alla 
opportunità di diffondere allarmi di questo 
genere e in questo modo; nè so se, in un 
caso come questo, siano maggiori i danni 
o i vantaggi della pubblicità. Io vedo i danni 
e non vedo troppo i vantaggi ; vedo, cioè, 
che intanto si sparge lo sgomento intorno 
ai pericoli che corre quella vetusta e gloriosa 
mole, e si sparge più specialmente all 'estero 
la voce di biasimo, che non manca mai, per 
la nostra noncuranza nel conservare le più 
nobili e più belle reliquie del nostro passato. 
Questo danno certamente sussiste anche nel 
caso che siano veri i fa t t i che si dicono 
riscontrati. Ma se veri non fossero, allora 
credo che non vi sarebbe censura abbastanza 
grave contro la leggerezza di chi non avrebbe 
dubitato di denunziare fat t i destinati a com-

muovere il mondo intero senza accertarsi 
della loro sussistenza. 

10 veramente speravo che il Governo po-
tesse oggi rassicurarci e farci persuasi, che le 
voci corse erano esagerate. 

11 Governo, invece, si l imita ad annunziare 
le misure precauzionali, che ha preso in via 
d 'urgenza: vale a dire l 'ispezione commessa 
all ' i l lustre professore Boito e la visita locale 
ordinata al direttore generale delle Antichità 
e Belle Arti. I l Governo promette ancora che. 
se provvedimenti saranno necessari, non tar-
deranno un momento; e di questa promessa 
bisogna naturalmente prendere atto. 

Ma un'al tra promessa desidero dall'ono-
revole ministro della pubblica istruzione: 
quella, cioè, che egli darà immediatamente 
pubblicità alle risposte che gli perverranno, 
qualunque esse siano. Oramai l 'allarme è av-
venuto e non gioverebbe il tacere; meglio 
è dunque che si sappia se c'è un pericolo 
e che se ne conosca la misura, piuttostochè 
ignorarlo e correre con l ' immaginazione forse 
al di là del vero. Un'al tra speranza poi 
s^nto il bisogno di esprimere in questo mo-
mento: quella che tutto il male non venga 
per nuocere; vale a dire che l'onorevole mi-
nistro affrett i quei provvedimenti, che so 
già esser sua intenzione di prendere per il 
trasferimento, quanto più sollecito possibile, 
della biblioteca nazionale in altra più op-
portuna sede fuori del Palazzo Ducale; poiché, 
se vi sono danni e pericoli, di essi la maggior 
responsabilità spetta senza sua colpa alla bi-
blioteca. 

Presidente. Onorevole Pascolato, sono pas-
sati i cinque minuti. 

Pascolato. Essa infat t i grava da troppo 
tempo col peso del suo mezzo milione di vo-
lumi sopra il Palazzo Ducale e ne rende 
meno sicure le condizioni statiche. Spero 
dunque che l'onorevole ministro della istru-
zione pubblica vorrà darci a questo propo-
sito una promessa; se questa promessa sarà, 
come non è a dubitarne, sollecitamente adem-
piuta, potremo dire che le notizie corse in 
questi giorni per quanto, come dobbiamo 
sperare, esagerate, hanno anch'esse fatto del 
bene. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tozzi che ha una interrogazione sullo 
stesso argomento. 

Tozzi. Non ho bisogno di aggiungere nulla 
a quanto ha detto l'onorevole collega Pa-
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scolato. Mi associo quindi alle sue racco-
mandazioni, ed unisco i miei voti ai suoi af-
tinché sia conservato all 'arte ed alla storia 
il Palazzo Ducale di Venezia. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Molmenti, che, insieme con l'onorevole Lanza 
di Scalea ha presentato un 'al t ra interroga-
zione sullo stesso argomento. 

È presente l'onorevole Molmenti? 
(Non è presente). 

E presente l 'onorevole Di Scalea? 
(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tecchio, 
che ha presentato anch'egli un' interrogazione 
sullo stesso argomento. 

T e c c h i o . Da m e , deputato di Venezia, 
avrebba dovuto provenire, prima che da ogni 
altro, la interrogazione sul grave argomento; 
arrivo invece ultimo, ed arrivo ultimo per-
chè non mi pareva opportuno portare in 
quest 'aula una questione di tanta entità, 
dopo che avevo avuto dalla cortesia del mi-
nistro, dichiarazioni e promesse tali da tran-
quillarmi completamente sulla sorte dell'insi-
gne monumento che giustamente l'onorevole 
Pascolato ha detto d'interesse mondiale, e di 
portarvela prima che il ministro fosse nella 
possibilità di smentire gli allarmi. 

Dopo quanto ha detto l'onorevole sotto-
segretario, dopo quanto ha detto l 'onorevole 
Pascolato, crederei di tediare inut i lmente la 
Camera aggiungendo altre parole ; mi associo 
però espressamente a quanto disse il collega 
Pascolato circa la necessità di al lontanare 
la Biblioteca Marciana dal Palazzo Ducale. 

La Biblioteca Marciana costituisce uno 
dei pericoli più gravi per la conservazione 
di quel monumento; e spero che l'onorevole 
ministro vorrà contribuire con tu t t i i mezzi, 
che sono a sua disposizione, perchè il trasfe-
rimento avvenga al più presto possibile. 

Credo poi degna del biasimo più severo 
la leggerezza di chi, con una pubblicazione 
esageratissima, ha fatto credere per un mo-
mento al mondo civile, che l ' I ta l ia sia tanto 
noncurante dei suoi tesori artistici da la-
sciare in condizione pericolante nientemeno 
che il Palazzo Ducale di Venezia. 

È una enorme esagerazione. Son certo 
che lo stesso ministro dell ' istruzione po-
t rà ormai dirlo qui solennemente; e ripeto 
che, se non sollevai prima in questa Ca-

mera la questione, fu appunto perchè, sapendo 
della missione affidata d'urgenza all 'architetto 
Boito, attendevo che l'esito di questa permet-
tesse al Governo di smentire una voce, che 
suonava ingiuria non per il Governo, non per 
Venezia, ma per l ' intero nostro paese. (Bravo!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dell 'istruzione. 

B a c c e l l i , ministro dell'istruzione pubblica. Già il 
mio egregio'collega, onorevole Costantini, ha 
dato alla Camera sufficienti spiegazioni. Sono 
lieto di leggere i dispacci ricevuti testé dal-
l ' i l lustre architetto Boito, che ho mandato 
immediatamente a Venezia affinchè vedesse 
di che si t rat tava. Inoltre ho anche mandato 
a Venezia, come la Camera ha udito, il di-
rettore generale, perchè si unisse a quel-
l ' i l lustre artista, e perchè, d'accordo, man-
dassero a me immediatamente notizie su 
quell ' insigne monumento italiano. 

Ora ecco il primo te legramma: « Esami-
nato minutamente Palazzo Ducale, posso di-
chiarare con assoluta sicurezza non esistere 
ombra pericolo (Mormorio — Commenti) nessuna 
ragionevole causa minima apprensione... 

C h i n a g l i a . Ed allora che cosa fa la Giunta 
superiore? (Commenti). 

B a c c e l l i , ministro delV istruzione pubblica... Gio-
verà trasportare altrove Biblioteca, Museo 
archeologico, e procedere restauri con ordine 
più logico. Attendo direttore generale e scri-
verò. Camillo Boito. » 

Questo è il primo telegramma. Ecco il 
secondo: « Aggiungo alcuni part icolari per 
norma Vostra Eccellenza. Piccoli cedimenti, 
leggiere lesioni Palazzo non presentano nes-
sun carattere minaccioso, essendo molto mi-
nori che non fossero in altri insigni monu-
menti, per esempio nella Chiesa di San Marco, 
in San Giovanni e Paolo, in Palazzo Cà 
d'Oro ecc. Bisogna ignorare condizioni vecchi 
edifìci veneziani per allarmarsene... (Oh! oh!) 

Pascolato. Bravo! 
B a c c e l l i , ministro dell'istruzionepubblica... Però 

conviene tenere occhi aperti provvedendo 
opportunamente. » 

Ciò sarà fat to subito e colla massima 
alacrità. 

Soggiungo queste ult ime parole che po-
tranno anche i l luminare la Camera: «Palazzo 
Ducale soffre conseguenze discordie, ripicchi, 
pettegolezzi uffici, (Ilarità — Commenti)lungag-
gini, pedanteria burocrazia, contabili tà cen-
trale. » (Viva ilarità). 
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Ce n'è per tutti. (Ilarità —• Vive approva-
zioni — Commenti). 

Signori, a me la verità piace nuda, ep-
però l'ho detta com'è. (Benissimo!) 

Interessa alla Camera, dopo essersi assi-
curata che pericolo non esiste, che i prov-
vedimenti siano alacri e pronti; ed io assi-
curo la Camera che tali saranno. (Vive appro-
vazioni). 

In quanto all'osservazione fatta, che que-
sto allarme sia venuto fuori da qualcuno, che 
si onora di appartenere alla Giunta superiore 
di belle arti, dichiaro che, dopo aver preso 
tutte le informazioni, se troverò che questo 
allarme sia stato determinato da altre ragioni, 
che non siano quelle dell'interesse per la con-
servazione del monumento, ringrazierò questo 
s i gnor e ! ( Vivissime approvazioni). 

Una voce. E non mandate paesisti a visi-
tare i monumenti! 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole De Giorgio ai ministri dell'istru-
zione pubblica e del tesoro, per sapere « se 
riconoscano la necessità di prorogare i ter-
mini della legge 18. luglio 1898 per conces-
sioni di mutui ai Comuni del Regno, relativi 
a costruzione di edifìzi scolastici. » 

Vacchelli, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Parli . 
Vacohelli, ministro del tesoro. Assicuro l'egre-

gio interrogante che, al riprendersi dei la-
vori parlamentari, sarà presentato un dise-
gno di legge, che disciplinerà, con opportune 
modificazioni, i sussidi dello Stato ai Comuni 
per gli edifìci scolastici. 

Presidente. L'onorevole De Giorgio ha fa-
coltà di parlare, per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto della risposta ricevuta. 

De Giorgio. Ringrazio gli onorevoli ministri 
della pubblica istruzione e del-* tesoro, che 
hanno compreso la necessità di disciplinar 
meglio l'argomento, che forma oggetto della 
mia interrogazione ; e, nella fiducia che la 
formale promessa fatta oggi sarà per essere 
mantenuta, mi dichiaro sodisfatto della ri-
sposta. 

Presidente. Gli onorevoli Cottafavi, Giac-
cone e Pozzo Marco hanno interrogato il mi-
nistro dei lavori pubblici per apprendere « se 
intenda provvedere affinchè, nell'esecuzione 
dei lavori pubblici, non siano prescritti mate-

riali di altra provenienza, quando si trovano 
in luogo materiali adatti, a parità di condi-
zioni. » 

Onorevole sotto-segretario di Stato pei la-
vori pubblici, ha facoltà di parlare. 

Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. I l desiderio degli onorevoli Cotta-
favi, Giccone e Pozzo Marco, è completamente 
condiviso dal Governo. Non solo ; ma esso ri-
sponde anche alle istruzioni, che sono sempre 
state date dal Ministero, per tutte le opere 
che si debbono costruire a spese dello Stato. 
E ciò per una ragione semplicissima ; poiché 
l'economia, che si può ricavare dall'adoprare 
materiali del luogo, a parità di condizioni, 
invece di materiali d'altra provenienza, è così 
evidente che s'impone. Credo che l'onorevole 
Cottafavi non possa addurre contro queste 
istruzioni del Ministero, eccezioni, se non ra-
rissime, le quali possono essersi verificate al-
lorquando il materiale non corrispondeva per-
fettamente alle esigenze dell'opera che si do-
veva costruire, essendo in tutti gli altri casi, 
a parità di condizioni, evidentemente preferi-
bile servirsi dei materiali che si trovano sul 
luogo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cottafavi. 

Cottafavi. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato della sua cortese risposta, e 
son lieto che egli riconosca la ragionevo-
lezza della raccomandazione contenuta nella 
mia interrogazione. 

Sollevai già altra volta simile questione 
alla Camera, ed ottenni dal compianto mi-
nistro Perazzi una sodisfacente risposta, la 
quale si riassumeva in una formale promessa 
che per l'avvenire si sarebbe adottato un si-
stema diverso da quello precedentemente pra-
ticato. 

Ricordo anzi che l'onorevole ministro pro-
j mise che avrebbe posto in atto un' antica 

proposta di Quintino Sella, nominando quella 
tale Commissione centrale per la scelta dei 
materiali, che esiste in Francia presso il 
Ministero dei lavori pubblici ; ma con rin-
crescimento debbo dire che la promessa non 
fu mantenuta. 

Perciò ho presentato novellamente l'in-
terrogazione. 

L'onorevole ministro comprenderà che è 
grave la situazione, quando il malcontento 
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ed i sospetti si accrescono, quando, per esem-
pio, una grande quantità di operai, che pro-
ducono materiali da costruzioni, rimane pres-
soché disoccupata, mentre i materiali ven-
gono da lontano. 

E qui mi permetto di formulare un di-
lemma. O il trasporto dei materiali è con-
templato nel prezzo di esecuzione dell'opera, 
e in questo caso si getta v ia il danaro del 
pubblico per pagare questi trasporti ; o il 
prezzo di trasporto non è contemplato, ed 
allora, poiché nessun costruttore è tanto ge-
neroso da voler regalare allo Stato le spese 
di trasporto, si provvederanno materiali in-
feriori a quelli prescritti nei capitolati di 
oneri. 

Di qui non s'esce. A g g i u n g o poi che que-
sti sospetti si accrescono di giorno in giorno, 
specialmente quando c'è una pletora di ma-
teriale nei luoghi dove si costruiscono deter-
minati lavori pubblici, e quando questi ma-
teriali sono offerti alle amministrazioni dello 
Stato a prezzi ancora minori di quelli fis-
sati in appalto 

Ho fiducia nelle dichiarazioni dell'onore-
vole Chiapusso; e ritengo che poiché egli ha 
affermato di condividere le mie idee, prov-
vederà affinchè per lo avvenire questo sconcio 
non si debba ripetere. Ma creda pore l'ono-
revole Chiapusso, che non bastano le buone 
intenzioni; occorre passare dal campo delle 
afférmazioni a quello dei fatti; ed allora sarò 
lietissimo di potergli tributare una meritata 
lode. 

Ci sono molte Provincie e molte regioni 
d'Italia, che producono materiali di ottima 
qualità, come è stato riconosciuto dalle ana-
lisi chimiche. E non credo che sia giusto ed 
onesto far venire questi materiali per ogni 
piccolo lavoro ferroviario da centinaia di 
chilometri di distanza. 

Io ritengo che le parole del sotto-segre-
tario di Stato approvino il concetto espresso 
nella mia interrogazione, e perciò me ne di-
chiaro sodisfatto. Non posso dichiararmi però 
sodisfatto di quello, che è accaduto in pas-
sato. 

Chiapusso, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Dalla risposta dell'onorevole Cotta-
favi apparirebbe che vi sono state delle cir-
costanze in cui si è verificato qualche in-
conveniente, per essersi adoperati materiali 
provenienti da località lontane da quella in 
cui si eseguivano i lavori. 

Senza voler contraddire a ciò che egli 
afferma, farò osservare che v i sono opere per 
le quali un dato materiale è più adatto di un 
altro apparentemente simile; ad esempio le 
pozzolane di Roma e di Bacoli, benché siano 
generalmente ritenute di eguale efficacia, in 
realtà però l'una è preferibile all 'altra a se-
conda che i lavori vengano eseguiti in ter-
reno asciutto o in terreno acquitrinoso. 

Questa verità, che non è conosciuta ugual-
mente da tutti, ma che è evidente per coloro 
che più hanno studiato la materia, è quella 
che può aver determinato in certe circostanze 
la scelta di un dato materiale a preferenza di 
un altro esistente sul posto, ma che non avrebbe 
potuto convenientemente servire per l'opera 
da compiersi. 

Io spero che l'onorevole Cottafavi sarà 
sodisfatto delle mie dichiarazioni, poiché il 
Ministero condivide pienamente le idee di lui 
e desidera anch'esso, quando un materiale 
esistente sul luogo dei lavori corrisponde alle 
esigenze prescritte, che questo soltanto sia 
adoperato. 

Presidente. Viene ora l 'interrogazione del-
l'onorevole Magliani al ministro dell'interno, 
« per conoscere quali provvedimenti intenda 
prendere circa la i l legale costituzione della 
Giunta amministrativa di Napoli. » 

L'onorevole ministro dell'interno ha fa-
coltà di parlare. 

Pelloux, presidente del Consiglio e ministro del-
l'interno. Io ho poco da dire all'onorevole 
Magliani. 

E stato presentato un ricorso contro la for-
mazione attuale della Giunta amministrativa 
della provincia di Napoli. Ho domandato tutti 
gl i schiarimenti possibili a chi poteva darmeli, 
e siccome questo ricorso è diretto al Consi-
glio di Stato, avuti questi schiarimenti, io 
li ho mandaci al Consiglio medesimo. E una 
questione abbastanza complessa, perchè, come 
sa l'onorevole Magliani, taluni ritengono che 
la costituzione di quella Giunta, sia legale, 
mentre altri sostengono che sia i l legale. Io, 
come ho detto, ho rimesso la questione al 
Consiglio di Stato, e mi atterrò alla sua deci-
sione, perchè nessuno più di me desidera di 
rimanere nella legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Magliani. 

Magliani. Prendo atto della risposta del 
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ministro, e specialmente della dichiarazione 
con cui ha posto termine alle sue parole. 
Ho piena fiducia nelle sue dichiarazioni: che 
anche in siffatta questione vuole r ispet tata 
la legge: come ho fiducia che il Consiglio 
di Stato emetterà una decisione conforme 
alla legge; cui tu t t i dobbiamo inchinarci. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Pozzi Domenico. 

(Non e presente). 
Non essendo presente, s ' intende che ab-

bia r i t irato la interrogazione. 
Viene ora l ' interrogazione degli onorevoli 

Bosdari, Valeri, Bovio, Socci, e Budassi al 
presidente del Consiglio, ministro dell 'interno, 
« circa l 'arresto arbitrario compiuto dall 'au-
torità politica di Milano nella persona del 
dottore Urbano Urbani. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dell ' interno. 

Pelloux, •presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Dopo quello che ho detto l 'altro 
giorno, nella discussione generale del bilan-
cio del Ministero dell ' interno, credo di non 
avere molto da aggiungere rispetto a questo 
fatto. 

L'autorità politica, valendosi della facoltà 
concessale dall 'articolo 85 della legge di si-
curezza pubblica, coordinata col Codice pe-
nale, avendo saputo di un individuo che 
viaggiava, e non si sapeva bene chi fosse, 
nè con quale intento viaggiasse, l 'ha invitato 
a recarsi alla questura di Milano, e dopo lo 
ha rilasciato. E sebbene 1' articolo 85 dica 
che può essere rimandato al luogo di ori-
g ine , anche accompagnato per traduzione, 
quei signore, che si qualificò per il dottore 
Urbano Urbani, è stato r imandato in libertà, 
raccomandandogli di non dar luogo a so-
spetti, ed è stato lasciato proseguire. 

Presidenta. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bosdari, per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

Bosdari. Veramente, ormai, quando si t ra t ta 
di violazioni alle guarentigie personali ed 
alle pubbliche libertà, farebbe meraviglia 
unicamente il meravigliarsi . 

Ed assai incresciosa è diventata l 'opera 
nostra, di dover, ogni giorno, denunciare, sia 
al Parlamento, sia alla pubblica opinione, 
inaudit i arbitri , specialmente contro la li-
bertà individuale. Presso le nazioni in cui 
è tenuto sacro il diritto dei cittadini, ognuno 
di questi fat t i desterebbe la indignazione di 

tut t i , senza distinzione di parti to. In I tal ia, 
purtroppo, lo stesso non avviene. E qua den-
tro, mi pare, parliamo l ingue diverse; e da 
par te del Governo si ode un l inguaggio il 
quale, se è comprensibile nei vocaboli, non 
10 è per i concetti che esprime. 

Di fatto, sembra quasi che l'onorevole 
presidente del Consiglio intenda la l ibertà e 
le guarentigie costituzionali come le si in-
tendevano in un'epoca remota. 

Benché io sia brizzolato di capelli, ricordo 
che il babbo, quand'io era fanciullo, mi diceva 
come durante i governi t i rannici allora cessati, 
l 'aver professione di pubblicista, il voler 
fondare un giornale che avesse nome Italia, il 
dividere i pr incipi i di Mazzini, destava il 
sospetto, esponeva a persecuzioni. 

Pur troppo, presentemente, nella risorta 
I ta l ia avviene altrettanto. 

Urbano Urbani, giovane egregio, appar-
tenente ad una dist inta famigl ia della pro-
vincia di Ancona, uscito teste dall 'Ateneo 
Romano, fu vi t t ima del più ingiusto arbi-
trio poliziesco. 

I l suo contegno dava sospetto, si disse. 
Difat t i sapevasi di lui che era iniziato feli-
cemente nel nobile agone del pubblicista, 
che professava i principi del sommo Genovese, 
che cercava adesioni per un giornale il quale 
col nome d'Italia, forse sotto la direzione del 
nostro collega onorevole Socci, dovrebbe ri-
specchiare il lavoro del gruppo di questo 
banco scomunicato della Camera; tut to ciò 
bastò ed avanzò perchè la polizia di Milano 
si facesse premura di arrestare l 'Urbani, t ra-
scinarlo in prigione, e sottoporlo colà a 
tu t t i quei mali t ra t tament i che più offendono 
11 cittadino libero e l 'umana dignità. Oltre le 
più minuziose perquisizioni, furono prese d i lu i 
varie fotografie, provvedimento questo riser-
vato, come sta scritto al n. 105 del bilancio 
dell 'interno, secondo l 'articolo 448 del rego-
lamento carcerario, ai malfat tori più peri-
colosi. 

Senta, onorevole presidente del Consiglio, 
io convengo che non sarebbe ragionevole il 
fare risalire ognuno di questi singoli arbi-
tri , per quanto gravissimi, alla responsabilità 
sua o meglio farne colpa al Governo centrale; 
ma francamente, vedendone un numero inter-
minabile, viene in mente la immagine delle 
note musicali le quali prendono il nome della 
chiave nel rigo della quale sono segnate. 

Però questa volta mi sarebbe piaciuto 
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ud i re dal l 'onorevole Pe l ioux r i spondere , come 
avrebbe dovuto, a l la n o s t r a in te r rogaz ione : 
se g l i agen t i av ranno esorb i ta to li r ich ia-
merò al la s t re t t a osservanza del loro dovere. 
.Non ho a l t ro da agg iunge re . 

Presidente. Ora viene la in te r rogaz ione che 
doveva essere svolta per la p r i m a e che, per 
r i t a rdo del l 'onorevole min i s t ro delle finanze, 
si è r i se rva ta per l ' u l t ima . Essa è quel la de-
gl i onorevoli Curioni, Pozzo Marco, Bona-
cossa, Torniel l i , Bern in i , Fracass i , Cremonesi , 
Podes tà , Calvi , Borsare l l i , Miniscalchi , Me-
dici, Ottavi , Se r ra lunga e Cuzzi al min i s t ro 
del le finanze « sulle rag ion i di urgenza che 
lo hanno indot to a pubb l i ca re il decreto di 
va r iaz ion i delle ta r i f fe dogana l i dei r is i , e 
con qual i p rovved imen t i i n t enda di imped i r e 
le f rodi . » 

H a facol tà di par lare , per r i spondere a 
questa in terrogazione, 1' onorevole min i s t ro 
delle finanze. 

Carcano, ministro delle finanze. Dal la sem-
plice le t tu ra della in te r rogaz ione , e anche 
dai discorsi che mi facevano ieri , p r iva ta -
mente , i miei cortesi cont raddi tor i , pot rebbe 
sembrare che si t r a t t a s se di una quest ione 
g rave ; ma invece ques t ione g rave non è, e 
io spero, con non molte parole, di dare una ri-
sposta, del la quale gl i onorevoli i n t e r rogan t i 
dovranno d ichiarars i soddisfa t t i . 

L a legge doganale del 14 lugl io 1887, al-
l 'ar t icolo 5, se ben ricordo, con espl ic i ta di-
sposizione, dà al Governo facol tà di modifi-
care il reper tor io doganale con Decret i Rea l i 
da emet te rs i sent i to il Consigl io dei min is t r i , 
e da p resen ta r s i poi al Pa r l amento , I l 13 no-
vembre di ques t ' anno, e non ieri 

Curioni. Dunque, ;ì 13 novembre ? 
Carcano,ministro delle finanze... come pot rebbe 

sembrare da l l ' annuncio della in terrogazione, 
f u emesso un Decreto Reale che modifica e 
chiar isce una disposizione del reper tor io do-
gana le r i spe t to al t r a t t a m e n t o da fa r s i al 
risino o mezzo riso. Gl i onorevol i interro-
gan t i sanno beniss imo che, nel la nost ra ta-
r i ffa dei dazi di confine, i l riso è nomina to 
in t re modi, ha, come si dice, t r e voci, e cioè : 
riso, lavorato, che paga 11 l i re il qu in ta le ; riso 
mezzo greggio, che paga l i re 7,50, e riso con lolla, 
che ne paga 5. 

La quest ione, che da molto tempo ve r t eva , 
era se i r i s in i o mezzi r is i , dovevano essere 
ass imi la t i al r iso con lolla, che paga 5 l i re, 
come la rag ione consigl ia , ovvero ai r is i lavo-

ra t i , che pagano 11 lire, non essendo essi 
spec ia lmente nomina t i nel la tar i f fa . 

Se avessero dovuto p a g a r e 11 l ire, sa-
rebbe s ta to un dazio enorme, perchè supe-
r iore del 50 per cento al valore del la merce : 
sarebbe stato un dazio proibi t ivo , e avrebbe 
imped i to asso lu tamente 1' impor taz ione di 
questo basso prodot to, p u r necessar io a l la 
produzione de l l ' amido . 

Stando così le cose, è na tu ra l e che vivis-
s ime sieno s ta te le i s tanze da pa r t e dei fab-
br ican t i d 'amido, e v iv iss ime le p remure del 
Minis tero di agr icol tura , i ndus t r i a e commer-
cio che, con eguale sol lec i tudine , deve cu-
rare g l i in teress i de l l ' ag r ico l tu ra e quel l i 
del le a l t re indus t r ie . 

Onde è, che per dare equa sodisfazione al le 
det te i s tanze e p remure , dopo accura t i s tudi 
f a t t i dagl i uffici consul t iv i e da l l 'Ammin i s t r a -
zione delle gabelle , si t rovò modo di conci l iare 
le d iverse esigenze e i d ivers i interessi , con 
la d ichiaraz ione con tenu ta nel Decreto Rea le 
del 13 novembre , del quale discorr iamo. Esso 
dispone che il r i s ino o mezzo riso debba es-
sere t r a t t a t o come riso con lolla e qu ind i 
debba essere ammesso in I t a l i a col pagamen to 
del dazio di 5 l i re : ma solo quando sia ac-
cer ta to che v iene im iega to esc lus ivamente 
nel la produzione del l 'amido. 

Giova agg iunge re che ques ta soluzione 
non sodisfa in t i e r amen te le domande di co-
loro che eserc i tano l ' i ndus t r i a del la f abbr i -
cazione del l 'amido, ma li me t te in condi-
zione di poter vivere . 

Vengo alla seconda pa r t e de l l ' in te r roga-
zione: qua l i p rovved imen t i in t ende ado t t a re 
il Ministero per impedi re le f rod i? Io r i spondo 
che nel le stesse disposizioni contenute ne l 
Decreto del 13 novembre, nel la nota espli-
cat iva del la voce doganale , è det to chiara-
mente che la ammiss ione del r i s ino o mezzo 
riso col dazio di 5 l i re è condizionata a l l ' im-
piego di questo basso prodot to per la f abbr i -
cazione del l ' amido esc lus ivamente ; ed è an-
che indica to che ciò deve essere accer ta to , 
con t u t t e le oppor tune cautele, che saranno 
presc r i t t e dal Minis tero delle finanze. 

Ora le cautele s tud ia te ed ord ina te dal Mi-
n is te ro del le finanze sono ta l i da escludere 
quals ias i pericolo che il t r a t t amen to , al quale 
ho accennato, possa lasciar luogo a f rodi . 

I n f a t t i , con appos i te normal i , si p rescr ive 
che a l l ' impor taz ione del r is ino si faccia la 
d ich ia raz ione del la f abbr i ca d ' amido a l la 
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quale è destinato ; che quindi si emetta la, 
così chiamata, bolla di cauzione dopo il de-
posito dell ' intiero dazio delle 11 lire ; e che, 
poi, la lavorazione sia fat ta sotto la sorve-
glianza dell 'Amministrazione. Soltanto quando 
sia dimostrato che quel prodotto è stato effet-
t ivamente impiegato nella fabbricazione del-
l 'amido, si rest i tuiranno le 6 lire depositate 
in più, rimanendo allora applicato il dazio 
delle 5 lire. Infine ci sono altre disposizioni 
restri t t ive, che per brevità mi astengo dal ri-
cordare, per non tediare la Camera, riserban-
domi di farle conoscere a coloro, che partico-
larmente s'interessano di questa speciale que-
stione. 

Ora riepilogo con poche parole. Bisogna 
non perdere mai di vista che in un sistema, 
diciamolo pure, protezionista, diventa neces-
sità congegnare e contemperare le cose in 
modo che possa tut tavia arere applicazione 
la formola del vivere e lasciar vivere. 

La coltivazione del riso è largamente pro-
tetta e continua ad esserlo, nonostante queste 
lievissime modificazioni del repertorio doga-
nale contenute nel decreto, del quale par-
liamo. 

La fabbricazione, invece, dell 'amido era 
in condizioni di dovere o chiudere o ridurre 
la sua produzione per mancanza di materia 
pr ima. 

Gliegregi colleghi che conoscono le vicende 
di questa vertenza sanno che in alcune annate 
di risino se ne fa pochissimo; così fu per 
due anni di seguito. Ora che interesse hanno 
i risicultori d ' impedire lo svolgersi di un'al tra 
industria, che può dirsi, sussidiaria, come è 
quella della fabbricazione dell 'amido? 

Questa fabbricazione, sviluppandosi, non 
potrà else recar maggior vantaggio alle sorti 
del risino, tanto più che il dazio delle 5 lire 
è più che sufficiente a difendere dalla im-
portazioue estera; s» si tiene conto del bas-
sissimo prezzo di questa merce e delle spese 
di trasporto. 

Ciò è così vero che i fabbricanti d'amido 
recano oggi pure delle dimostrazioni, alle 
quali anche l'onorevole Calvi è difficile che 
sappia rispondere; dimostrazioni con cifre, 
provanti che la protezione loro fatta è scarsa, 
perchè molto minore di quella che c'era un 
tempo, quando il riso entrava con 4 lire e 
non c'era dazio alcuno sul basso prodotto. 

Io non mi dilungo con altri particolari; 
credo di avere detto abbastanza per mostrare 

agli onorevoli interroganti che non hanno 
ragione di dolersi di una disposizione, la 
quale era non soltanto nelle attribuzioni, ma 
nei doveri del potere esecutivo; di una di-
sposizione, la quale è stata circondata da tali 
cautele da escludere il pericolo di abusi e di 
frodi; e che infine la coltivazione del riso, 
rispettabilissima sotto ogni altro aspetto, 
continua, a ì essere abbastanza, per non dire 
largamente, tutelata. 

Spero che di queste dichiarazioni gli ono-
revoli interroganti vorranno dichiararsi sod-
disfat t i . {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Curioni. 

Curioni. Nè io nè i colleghi firmatari della 
interrogazione abbiamo inteso di mettere in 
dubbio il dirit to spettante al potere esecu-
tivo, per effetto della legge del 1887, di mo-
dificare anche con Reale Decreto le voci 
della tariffa. 

Carcano, ministro delle finanze. Della ta-
riffa no... 

Curioni. Va bene, del repertorio, è stato 
un lapsus linguae; l 'effetto è però lo stesso, 
sebbene qui si sia modificato non solo il re-
pertorio, ma anche la tariffa, mi pare. Io però 
osservo subito che lo spirito di quella legge 
è evidentemente facoltativo e non impera-
tivo. E cioè, che si può modificare con De-
creto Reale il repertorio ogni volta vi sia 
una grande urgenza od un pericolo. Ma 
quando nè l 'una nè l 'altro v ! è, e col Parla-
mento aperto, a me sembra più opportuno 
il chiamare il Parlamento stesso ad una de-
liberazione. 

Carcano, ministro delle finanze. Non si è 
fatto mai. 

Curioni. Ma.ci sono delle circostanze, ri-
peto, di urgenza e di pericolo le quali pos-
sono consigliare un procedimento diverso ; e 
la legge appunto per ciò è facoltativa e non 
imperativa, tantoché dice « è data facoltà. » 
L'urgenza od il pericolo si sono, ad esem-
pio, verificati quando si è t ra t ta to di dimi-
nuire il dazio sui grani in causa del rincaro 
del prezzo del pane ; o quando, essendo il 
caso di aggravare dazi, si è voluto impedire 
speculazioni che potevano ridondare a danno 
del l 'Erario. Ma nel presente caso dove era 
l 'urgenza ? Nessuno F ha sentita questa ur-
genza di un provvedimento così immediato; 
e la mancanza di questa urgenza r isul ta an-
che da ciò, che mentre Ella, onorevole mi-
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nistro, aveva pronto e firmato il Reale De-
creto già fino dal 13 novembre scorso, cioè 
t re giorni pr ima del l ' aper tura della Camera, 
lo ha poi pubbl icato nella Gazzetta Ufficiale il 
16 dicembre, cioè pochi giorni pr ima che la 
Camera si chiuda. 

Quindi, l 'urgenza non c'era, o se v 'era 
E l la non se n'è valso in quel modo che 
poteva r ispondere alle vere esigenze della 
urgenza stessa da una parte , ed alle esigenze 
par lamenta r i dal l 'a l t ra . Ma poi v ' è anche 
un 'a l t ra ragiona che è ad un tempo anche 
di meri to e dimostra che l 'urgenza era pro-
prio al rovescio. 

El la ha avuto ragione di dire poco fa che 
vi sono ' s t a t i degli anni in cui la produzione 
del mezzo riso o r is ino è stata scarsa ; ma 
quest 'anno provi un po' a consultare le Ca-
mere d commercio ed i Comizi agrar i i dei 
paesi r is icultori , ed El la si sent i rà r ispondere 
che è accaduto il fenomeno d iametra lmente 
opposto; poiché, at tesa la non buona qual i tà 
del raccolto del riso, è avvenuto che una 
s t raordinar ia quant i t à di questo prodotto 
nella lavorazione si è r idot ta in r is ino o 
mezzo riso; ed è appunto in questa condi-
zione di cose che viene il Decreto che apre 
una forte concorrenza al l 'agricoltura, proprio 
quando questa avrebbe avuto maggior, biso-
gno di protezione. 

E passo alla seconda par te della mia inter-
rogazione; e qui forse facil i terò all 'onorevole 
ministro il modo di darmi una più sodisfa-
cente r isposta anche sulla pr ima par te . 

Io ho chiesto, in secondo luogo, quali 
sono le cautele che egli vuole adot tare per 
impedire efficacemente le frodi. Ora il mi-
nistro ha enumerato una serie di cautele che 
temo non impediscano efficacemente le f rodi 
o impongano al la finanza spese ta l i da es-
sere quasi meglio che la frode sia consu-
mata. 

I n f a t t i con quant i agent i fiscali non do-
vrà il Governo sorvegliare l ' in t roduzione del 
prodotto, ed accompagnarlo fino a verificarne 
l 'effettivo impiego nella fabbricazione del-
l 'amido, anziché in al tro uso? E qui si noti 
bene (lo dico per quei colleghi che forse non 
lo sanno e non pel minis t ro che cer tamente 
ne è a cognizione), che, so il r is ino è tassato a 
l ire 11 al quintale, ossia quanto i l riso la-
vorato di pr imo ordine, la ragione deriva da 
che esso è molto richiesto per macinarlo, me-
scolarlo e venderlo con la far ina di grano, 

con cui si fa il pane, col vantaggio che la 
sua fa r ina essendo molto più pesante di 
quella di grano, viene a dare un rendimento 
anche maggiore. 

Ora a me pare che se si vogliono effica-
cemente evitare le frodi, non ci sia che un 
sistema di non difficile at tuazione, quello 
della sofisticazione. 

C a r c a n o . ministro delle finanze. S ' intende, ma 
già c'è ! 

P r e s i d e n t e . Ma, onorevole Curioni, i c inque 
minut i sono passat i da un pezzo, e il rego-
lamento impedisce che El la par l i p iù a 
lungo. 

Curioni . Ha ragione, onorevole presidente, 
ma il regolamento non permet teva neppure 
che io svolgessi oggi la mia interrogazione, 
ma mi fu concesso per la grave importanza 
dell 'argomento. Comunque, conchiudo espri-
mendo la... 

P r e s i d e n t e . Non è esatto. I l regolamento 
invece prescrive che quando l 'urgenza di 
un ' interrogazione sia r iconosciuta dal mi-
nistro, questi possa r ispondere anche subito. 
La prego di conchiudere. 

Curioni . . . la speranza che il m in i s t ro , 
r ispondendo al la seconda par te della mia 
interrogazione, mi dia argomento, per es-
sere sodisfatto anche a r iguardo della pr ima; 
e cioè siccome il Decreto Reale dispone che 
« saranno s tabi l i te le norme mercè le qual i 
sarà accordato lo sgravio del dazio », i l che 
vuol dire che queste norme non sono s tate 
ancora stabil i te, tanto è5 vero che l 'onorevole 
ministro le ha indicate in genere, ma non 
ha potuto precisarle in specie, io gl i domando 
che, viste le a t tua l i condizioni del mercato 
e la pletora del prodotto, aspe t t i a pubbl i -
care il regolamento, che è la par te sostan-
ziale del provvedimento, finché l 'agr icol tura 
e l ' indust r ia risicola abbiano per lo meno 
potuto smalt i re lo stock nazionale in luogo di 
esporla fino da adesso alla concorrenza della 
produzione estera. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e -
vole minis t ro delle finanze. 

C a r c a n o , ministro delle finanze. L'onorevole 
Curioni è molto meno amico della brevi tà di 
quello che non lo sia io ; ed invece di pre-
miarmi, mi ha voluto cast igare per essere stato 
breve. Quando dissi che disposizioni oppor-
tune erano state date per evi tare le f rodi ed 
aggiuns i che avrei potuto specificarle ed enu-
merar le a tu t t i coloro che si interessano della 
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questione, senza esporle qui, per non tediare 
la Camera, omisi di dire ciò che ora gli 
dimostrerò in due parole e che lo contenterà, 
spero, completamente. Una delle condizioni 
cui è vincolato il nuovo t ra t tamento del 
risino, a favore esclusivo della industr ia del-
l'amido, è la sofisticazione mediante la ma-
cerazione con la liscivia sodica. Credevo che 
su questo particolare fossero già abbastanza 
edotti, per i discorsi pr ivat i di ieri, i miei 
onorevoli colleghi. Certo è che siffatta con-
dizione basta ad assicurare contro la possi-
bil i tà delle frodi temute dall 'onorevole Cu-
rioni. 

Devo poi chiarire un 'a l t ra cosa. L'onore-
vole Curioni vuol quasi provare una contrad-
dizione f ra le parole del ministro e il modo 
con cui è stata data la disposizione. 

C u r i o n i . Nessuno lo cerca. 
C a r c a n o , ministro delle finanze. Ora mi per-

metta l'onorevole Curioni di dirgli che è in 
errore. Pr ima di ta t to l 'onorevole Curioni, 
non per lapsus linguae, ma per sbaglio di prin-
cipio, ha r ipetuto i suoi lagni contro una 
supposta modificazione della tariffa per ca 
tenaccio ; mentre invece si trat ta, come dissi, 
di una modificazione del repertorio, di una di 
quelle modificazioui, che si devono fare e sem-
pre si son fatte per decreto e mai si sono por-
tate alla Camera con disegno di legge. Si 
t rat ta , ripeto, di una di quelle modificazioni di 
repertorio, il bisogno delle quali occorre di 
frequente, perchè il mutare delle condizioni 
delle industrie e dei commerci e il sorgere 
di prodotti e di nomi nuovi richiedono che 
prontamente, e senza lungaggini , si portino 
le var iant i opportune nel dizionario, diciamo 
così, delle tariffe doganali. 

Veniamo all 'urgenza. Dice l 'onorevole Cu-
r ioni : Come mai si può sostenere che la cosa 
era urgente, mentre il Decreto Reale firmato 
il 13 novembre scorso, è stato pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale soltanto ieri l 'al tro ? 
Ma, anzitutto, l 'urgenza ha poco a vedere 
nella questione; poiché, anche senza di essa 7 

la disposizione in discorso doveva essere 
data per decreto. 

Quello invece che importa ed è chiaro è 
questo: che da un paio d 'anni il Ministero 
di agricoltura e commercio dimostrava insi-
stèntemente la necessità di un provvedi-
mento per ovviare al pericolo che la fabbri-
cazione dell 'amido venisse a trovarsi inter-
rot ta o di molto ostacolata. 

Credo che queste dichiarazioni bastino a 
dimostrare come, tanto nella forma quanto 
nella sostanza, non c' è proprio nessuna ra-
gione di critica o di censura contro il de-
creto, del quale parl iamo. 

Presidente. L'onorevole Calvi aveva doman-
dato di parlare. 

C a l v i . Ho domandato di parlare per fat to 
personale. 

Presidente. Quale è il suo fat to personale? 
C a l v i . È questo: l 'onorevole ministro ha 

avvert i to che io mi sarei dichiarato non so-
disfatto, non sapendo che i fabbricant i di 
amido non sono contenti neanche del nuovo 
regolamento doganale che è stato introdotto 
coi decreto del 13 novembre 1898 in questa 
voce del repertorio. 

Daolmi-che il regolamento mi viet i di 
confutare l 'onorevole ministro in merito al 
suo discorso; l imitandomi perciò al fat to 
personale debbo dichiarare che i fabbr icant i 
d'amido non sono contenti neanche del prov-
vedimento in discussione; ma ciò non ostante 
io mi dichiaro non sodisfatto, perchè r i tengo 
che quel provvedimento, mentre non gioverà 
molto al l ' industr ia dell 'amido, gioverà molto 
alla frode, e nello stesso tempo sarà di gran 
danno e al l ' industr ia nazionale della lavora-
zione del riso e al l 'agricoltura. 

Questa e non altra è la ragione per la 
quale non mi posso dichiarare sodisfatto della 
dichiarazione dell 'onorevole ministro. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo as-
segnato alle interrogazioni, procederemo nel-
l 'ordine del giorno. 

Seguilo della discussione del bilancio del l i n i -
stero dell'interno. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l 'esercizio finanziario 1898-
1899. 

Come la Camera rammenta, la discussione 
del bilancio giunse ieri al capitolo 56, che 
fa approvato. 

Vengono ora le « Spese per la sicurezza 
pubblica. » 

Capitolo 57. Servizio segreto, lire 1,000,000. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Ma-

gliani, su questo capitolo. 
iVIagliani. Prendo a parlare su questo ca» 

pitolo per t ra t tare un argomento speciale ; e 
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a far ciò sono incoraggiato dalla parola f ranca 
ed energica con cui il presidente del Con-
siglio ha dichiarato che egli intende che la 
pubblica sicurezza sia dest inata unicamente 
alla tu te la del l 'ordine pubblico ed al r ispet to 
della legge. 

Prego la Camera, prego l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio di accordarmi due soli 
minut i di attenzione. 

E da tempo che si lamenta lo stato ve-
ramente eccezionale della pubblica sicurezza 
in Napoli. Io confesso di aver molto t repidato 
pr ima di decidermi a parhire su questo tema 
doloroso, perchè so che fuori e fors 'anche 
dentro quest 'Aula si sospetterà che la mia pa-
rola non sia, come invece realmente è e voglio 
che sia, inspi ra ta da scopi in teramente ob-
bie t t iv i e diret ta soltanto e soprat tut to a 
conseguire la t ranqui l l i t à pubblica della 
città, che mi onoro di rappresentare . Pur tu t -
tavia mi conforta il pensiero di adempiere 
un dovere, mi vince il sent imento di com-
piere una buona azione e. di corrispondere 
alle responsabi l i tà che m'incombono come 
deputato e come ci t tadino! 

Onorevole minis t ro , a parer mio sono 
quat t ro le cause, che hanno fat to peggiorare 
la condizione della pubblica sicurezza in 
Napoli. 

La pr ima è il quasi perduto prestigio 
della autori tà di pubblica sicurezza, che ha 
fat to sì che la mala vita ha acquistato una 
audacia immensa e tale da rendere difficile, 
anzi penoso alla forza pubblica di operare. 

La seconda è il reclutamento del perso-
nale : il personale della pubblica sicurezza in 
Napoli, in cui certo non mancano funzionar i 
egregi, ha contrat to t roppe relazioni, non di 
rado illecite, t roppe amicizie che non sem-
pre gli consentono di adempiere i propr i 
obbl ighi con per fe t ta indipendenza. 

La terza causa è la deficienza della forza, 
deficienza riconosciuta anche dal ministro 
dell ' in terno da parecchio tempo. 

La quarta causa è la deficienza dei mezzi 
segreti . 

Su questo punto l 'onorevole presidente 
del Consiglio vorrà avere la cortesia di chia-
r ire il suo in tendimento : di dire, cioè, se egli 
r i t iene che il fondo, dest inato alla pubblica 
sicurezza in Napoli, sia, o no, sufficiente; e 
se lo r i t iene sufficiente v<>rrà spiegarmi nel 
migl ior modo ed a suo tempo come accada 
che anche i bassi agent i di pubbl ica sicu-

rpzza spesso non sono in grado di spendere 
un centesimo, pur facendo presente ai loro 
superiori la necessità di alcune spese per de-
te rmina t i servizi; e come a ciascuna ispe-
zione di pubblica sicurezza siano appena as-
segnate lire t renta mensili , e come la voce 
pubblica mormori cont inuamente abasi scan-
dalosi che, se fossero veri, costi tuirebbero una 
profonda vergogna... Gravi dubbi, in tal guisa, 
Si sono indott i nel l 'animo del pubblico, e sa-
rebbe opera savia e doverosa di Governo il 
dissiparl i . 

Citerò però a tale proposito un caso di 
cui posso garent i re l 'autent ic i tà , e che po-
trebbe dirsi il più eloquente : per addivenire 
con probabile successo alla ' scoperta di certi 
reati , occorrono agent i t ravest i t i , che sono 
ordinar iamente obbligat i a tassarsi t ra loro 
l i una l ira o due per avere un tanto neces-
sario per provvedere a quelle esigenze di 
pubblica sicurezza che sono inev i tab i l i ! Ciò 
pare addi r i t tu ra incre l ibi le! 

Non starò qui a fare del romanzo, che 
sventura tamente non sarebbe romanzo, rac-
contando i graviss imi fat t i che sono accaduti 
di recente a Napoli. Varrebbe per ver i tà la 
pena di accennare ai pr incipal iss imi, in-
quantochè questi fat t i , io posso at tes tar lo al 
minis t ro de l l ' in ter io , hanno ta lmente com-
mossa quella c i t tadinanza da incuterle addi-
r i t tu ra il t imore di passeggiare per le vie di 
Napoli anche nelle ore di giorno. 

Eppure si è osato negare o diss imulare 
tan ta gravi tà di fa t t i ; si è avuta financo 
la felice idea di arrestare per simulazione 
di reato alcune disgraziate v i t t ime della ra-
pina e dell 'aggressione. 

Un più strano e s ingolare dibat t i to si è 
aperto così: ed io credo necessario che l'ono-
revole ministro del l ' interno in tervenga con 
la sua autori tà ed imparzial i tà e trovi modo 
di dare una r isposta precisa ed esatta, o 
almeno l 'assicurazione, quale io mi aspetto 
dalla sua energìa, che alla pubblica sicurezza 
in Napoli sarà provveduto seuza r i tardo e 
senza esitazioni. 

Si è detto che motivo del p e g g i o r a m e n e 
dello stato della pubbl ica sicurezza sia la 
cresciuta miseria. E una ingenui tà o una 
malvagi tà quest 'affermazione che dovrebbe 
servire a coprire la ine t t i tudine e la debo-
lezza delle autori tà preposte alla direzione 
della polizia. 

Disgraziatamente, a Napoli la miseria è 
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stata sempre la stessa, ed io non esito a di-
chiarare che primo, indispensabile rimedio, 
che naturalmente s ' imporrà al Ministero sarà 
un radicale mutamento nello indirizzo e nel-
l 'organismo della pubblica sicurezza in Na-
poli. 

Io non chiedo quindi la testa di alcun 
questore, nè di alcun prefetto ; ma chiedo 
che a Napoli sia ristabili to il prestigio del-
l 'autorità poli t ici ; che vi sia una pubblica 
sicurezza; vi sia la t ranqui l l i tà dei citta-
dini; e si senta che finalmente il Governo 
d 'I tal ia sa provvedervi, senza preoccupazioni 
di uomini nè di cose che non si r iferiscano 
strettamente alla necessità suprema dell'or-
dine pubblico! 

Presidente Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Spirito. 

Spirito. Quando parecchi giorni fa io svolsi 
la mia interrogazione circa le condizioni della 
pubblica sicurezza nella cit tà di Napoli, fui 
d'accordo con l'onorevole sotto-segretario di 
Stato, in quanto all 'apprezzamento delle con-
dizioni di fat to; non fummo ugualmente 
d'accordo in quanto ai rimedi. 

A. lui pareva che ciò che si era fat to dal 
Governo, mettendo d'accordo le varie autorità 
locali per un'azione più energica contro i 
malfattori, fosse un sufficiente argine all 'im-
perversare del delitto in quella città. 

Io dissi come questo non mi paresse suf-
ficiente ed accennai a ben altre e più efficaci 
e radicali proposte; e l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato cortesemente disse che esse 
meritavano tu t ta l 'at tenzione del Governo e 
che sarebbe stato opportuno di discuterle in 
occasione del bilancio dell ' interno ; ed è per-
ciò che ho preso ora a parlare. 

10 credo che sieno necessari provvedi-
menti d'ordine politico e provvedimenti d or-
dine amministrativo. 

In quanto ai primi, confido nell' ener-
gia del Governo : esso ormai deve sapere che 
non è più questione di Tizio o di Caio. 
L'onorevole presidente del Consiglio avrà 
certo compreso che ivi la fiducia del pubblico è 
molto scossa. Senta la voce del Paese e prov-
veda come il caso imperioso esige. 

Ma occorrono egualmente provvedimenti 
di ordine amministrat ivo, e precisamente 
quelli che indicai, nello svolgere la mia in-
terrogazione. 

11 riordinamento e la r iforma della legge 
di pubblica sicurezza è un bisogno per tu t ta 

l ' I talia, ma è un bisogno specialmente per 
ia città di Napoli. 

Si è provveduto per una ri forma a Roma: 
la cosa mi parve allora e mi pare adesso 
abbastanza strana : o gli ordinamenti a t tual i 
erano buoni, e dovevano essere buoni anche 
per la Capitale; o erano cattivi, ed allora 
non dovevano mutarsi soltanto nella capi-
tale del Regno, per quanto essa merit i spe-
ciali cure del Governo e del Parlamento, e 
lasciare gli stessi cattivi ordinamenti in 
tutto il resto del Paese, che pure ha diri t to 
alle cure del Governo e del Parlamento. 

Si disse allora che la riforma della pub-
blica sicurezza nella Capitale era una pro-
messa ed un esperimento, che avrebbe poi 
potuto risolversi in una riforma di tu t ta la 
legge della pubblica sicurezza. Ebbene, io in-
voco quella promessa e mi avvalgo di quel-
l 'esperimento per chiedere al Governo, al 
presidente del Consiglo, che presenti presto, 
poiché t rat tasi di cosa urgente, un disegno di 
legge per il r iordinamento di questo servizio 
in tut to il Regno. Lasciamo andare la que-
stione dei nomi ; essa non è mai importante, 
tanto più che essa non fu neanche risoluta 
felicemente nella legge del luglio 1898, poi-
ché i commissari di polizia ci ricordano vec-
chi nomi e vecchi ordinamenti delle passate 
signorie. 

Ma veniamo alla sostanza. La riforma che 
fu attuata per la Capitale ha i suoi pregi ed 
anche i suoi difetti . Una nuova riforma della 
legge di pubblica sicurezza potrebbe avvan-
taggiarsi di quei-pregi, come potrebbe cor-
reggere quei difetti . 

Uno dei pregi è questo : il miglioramento 
delle condizioni dei funzionari di pubblica 
sicurezza, per rialzarne il morale. Ma perchè 
non si creda che io voglia dire che i funzio-
nari di Napoli lascino a desiderare, mi affretto 
a dichiarare che quei funzionari, per quanto 
essi possano essere malcontenti delle condi-
zioni che ad essi fa la legge, pure compiono 
egregiamente e valorosamente il loro dovere. 
Ma è necessario che ad essi si provveda, poi-
ché un delegato di pubblica sicurezza, per 
esempio, perhè dalla quarta classe, che è ri-
munerata con 100 lire mensili di stipendio, 
possa giungere alla prima, che rappresenta 
appena uno stipendio di 3,000 lire annue, ha 
bisogno di circa 25 anni di tempo; nè rapida 
è la carriera superiore dalla quarta alla prima 
classe degli ispettori. 
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Io credo die i questori debbano avere atti-
tudini così speciali, che non sempre si tro-
vano nella classe degl ' ispet tor i ; e dico non 
sempre appunto perchè vi sono ispettori così 
intel l igent i e così bravi che è uti l issimo che 
ad essi non sia chiusa la porta della car-
riera fino all'ufficio di questore ; ad uria con-
dizione però : che essi possano concorrervi 
quando non sono esauri t i di spiri to e di 
corpo, poiché l'ufficio di pubblica sicurezza 
in tu t t i i suoi s tadi! ha bisogno di forze gio-
vani ed energiche per potere essere compiuto 
con vero utile del servizio e del paese. Ora, per-
chè questo possa avvenire, io suggeriva nella 
mia interrogazione e ripeto adesso, che è indi-
spensabile che la quarta classe dei delegati e 
degli ispettori sia abolita. Dirò di p iù : che 
la si può abolire con un r isparmio di spesa, 
poiché si può r idurre il numero dei funzio-
nari . 

Molte volte i funzionari di pubblica si-
curezza sono adibi t i ad uffici burocratici, 
mentre il servizio loro non dovrebbe essere 
quello di stare dinanzi ad un tavolo a scribac-
chiare carte, ma in mezzo alla città, dove più 
densa si svolge la vi ta del lavoro, degli affari e 
dei pubblici spettacoli. 1 servizi burocratici si 
potrebbero più ut i lmente affidare ad ex-sot-
t 'ufficiali dell 'esercito, recando così un bene-
fìcio a coloro che hanno speso i migliori 
anni della loro vi ta in servizio del paese e 
dell'esercito, ed ottenendosi così un eccel-
lente servizio, mentre gli agenti di pub-
blica sicurezza potrebbero meglio compiere 
altrove il loro dovere. 

Io non voglio, in occasione della discus-
sione del bilancio, addentrarmi di più nel 
dimostrare il bisogno di un riordinamento 
della sicurezza pubblica. Ma a proposito di 
questi funzionari , io potrei ancora dire che 
deve essere rettificata per essi, in loro favore, 
la legge sulle pensioni; poiché questi funzio-
nari sono più da equipararsi ai mil i tar i per 
la continuità del loro servizio e per i peri-
coli continui che essi affrontano, anziché agl i 
impiegat i civili. 

Accennerò anche che meriterebbe s tudio 
da par te del Groverno quella istituzione, che 
è a Par igi , degli uffici speciali di pubblica 
sicurezza, i qual i coadiuvano la istruzione 
dei processi penal i . 

E ciò dico, perchè se mi preoccupi) del nu-
mero dei delit t i , mi preoccupo anche più, anzi 
mi spavento addir i t tura del numero dei deli t t i 

che restano impunit i , del numero degli impu-
tat i che sono assoluti, i quali rappresentano il 
50 per cento ed anche p i ù : il che vuol dire 
che il funzionamento stesso della giustizia 
lascia molto a desiderare nel nostro paese e 
non è abbastanza agevolato dal servizio di 
pubblica sicurezza. 

In quanto alle guardie di città, io dissi 
nella mia interrogazione che alle condizioni 
a t tual i di Napoli non si provvede con pan-
nicelli caldi: a Napoli vi sono 700 guardie 
di pubblica sicurezza, le quali in sostanza 
non possono dare per servizio at t ivo che 
dieci, dodici, quindici guardie al massimo 
in ogni sezione ; e poiché vi sono se-
zioni che rappresentano una popolazione 
di 70 o 80 mila abi tant i , io domando se 
sia serio pensare che una sezione con po-
polazione così densa e con un numero stra-
grande di pregiudicati , possa essere vigi lata 
da dodici o quindici guardie di pubblica si-
curezza ! Io dissi allora e ripeto adesso che 
a Napoli occorrono non meno di altre cin-
quecento guardie; ed allora voi potrete an-
che fare una economia sul numero dei ca-
rabinier i . 

A Napoli vi sono ora 340 carabinieri ; eb-
bene, la metà di questi bastano al servizio 
dei detenuti . E poiché io credo che l 'arma 
dei carabinieri nelle grandi città non debba 
avere altro compito che quello del servizio 
dei detenuta per non intralciare il servizio, 
per non creare deplorevoli gare e dualismi, 
come spesso avviene, così avreste una eco-
nomia nella spesa delle stazioni dei carabi-
nieri nelle grandi città, e potreste adibire il 
numero esuberante di carabinieri pei piccoli 
Comuni, duve più se ne sente il bisogno. 

Ma non basta aumentare il numero de-
gli agenti di città. Noi abbiamo una ano-
malia nella nostra legge: io credo che debba 
essere modifìc ito l 'articolo 57 del Codice di 
procedura penale, per effetto del quale pare 
(poiché l 'espressione è abbastanza ambigua) 
che i bassi ufficiali delle guardie di pubblica 
sicurezza non siano, come i bassi ufficiali 
dell 'arma dei carabinieri, ufficiali di polizia 
giudiziaria. 

Ora occorre che ciò sia chiarito e che la 
legge dica apertamente che i bassi ufficiali 
della pubblica sicurezza (brigadieri, vice bri-
gadieri e marescialli) sono anch'essi ufficiali 
di polizia giudiziaria. 

Ma perchè non diciate che le mie propo-
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ste aumenterebbero di molto la spesa, vo-
glio suggerirvi anche un'altra economia. Voi 
avete creato in Roma un corpo di guardie di 
città coi loro ufficiali, cioè tenenti, capitani 
e maggiori; ebbene io credo che dell'ufficia-
lità nel corpo delle guardie di città si possa, 
anzi, si debba fare a meno. Bastano i gra-
duati: vice brigadieri, brigadieri e marescialli; 
gli ufficiali delle guardie di città debbono 
essere gli ufficiali di pubblica sicurezza. I 
delegati e gli ispettori sono quelli che deb-
bono comandare, sia pel servizio, sia per la 
stessa disciplina, le guardie di città; altri-
menti ne avviene, anche lì, un dualismo 
spesso deplorevole, e che nuoce grandemente 
al servizio pubblico. 

Ma occorre che il Governo tenga presente 
un'altra cosa; cosa alla quale accennava an-
che l'onorevole Magliani : le spese che il 
Governo destina per la pubblica sicurezza 
nelle Provincie, sono esse sufficienti ? Ed 
io dirò subito che, col sistema attuale le 
spese destinate per il servizio di sicurezza 
pubblica sono insufficienti; ma se si cam-
bia sistema , possono anche essere suffi-
cienti. Nel parlare di una cosa così deli-
cata, io dimentico assolutamente il tema di 
Napol i : parlo obbiettivamente, dal punto 
di vista di una futura, ma mi auguro pros-
sima, riforma della legge di pubblica sicu-
rezza. Come si spendono ora questi danari 
per la pubblica sicurezza ? Essi sono divisi 
fra questori e prefetti. Ebbene (sarò franco) 
vi saranno eccezioni; se anche non ci fos-
sero, io le debbo ammettere, per morbidezza 
di linguaggio parlamentare; ma la regola è 
questa: che i questori spendono una piccola 
parte di quel danaro, e i il resto, per antica 
e costante consuetudine, che quasi pare un 
diritto, va ad ingrossare i loro stipendi. E 
quella parte della spesa che è affidata ai pre- j 
fetti, quella lì resta addirittura, per intero, J 
nelle loro mani. [Commenti). I 

Io non so, onorevole presidente del Con-
siglio, che cosa El la mi risponderà su questo 
argomento; ma creda pure che io Le dico 
una verità sacrosanta. E poiché il servizio 
di pubblica sicurezza si fa spesso coi quat-
trini, bisogna che il Governo apra gli occhi 
circa il modo come si spendono questi danari. 

Quando voi affidate le spese segrete in parte 
al questore ed in parte al prefetto, voi non 
avete controllo. Io assai più volentieri affide-
rei tutte ai questori le spese segrete per la 
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pubblica sicurezza, ma dando espresso mandato 
ai prefetti di esercitare essi medesimi un con-
trolio assiduo, quotidiano sul modo come la 
pubblica sicurezza adopera le spese segrete. 
Non solo; ma al di sopra del controllo del 
prefetto, dovrebbe esserci il controllo degli 
ispettori centrali del Ministero. 

Ogni due o tre mesi, gli ispettori centrali 
dovrebbero essi vedere, sapere, assicurarsi 
circa il modo preciso come le spese segrete 
si adoperano. Appunto perchè sono segrete, 
si debbono spendere con maggiore scrupolo-
sità. 

E poiché l'onorevole presidente del Con-
siglio ha fatto parecchie circolari le quali 
sono informate a principii giustissimi e mo-
ralissimi, io lo prego di farne ancora un'al-
tra, sul modo come si spendono i danari della 
pubblica sicurezza, e per fare intendere a 
tutti che chiunque profitta di quel denaro, 
distraendolo dai servizi di sicuezza pubblica, 
non solo commette una disonesta azione, ma 
commette un vero e proprio peculato. 

Ora, o signori, tutto ciò prende occasione 
soltanto dalle condizioni della città di Na-
poli, ma si ispira anche al bisogno dell'or-
dinamento della pubblica sicurezza in tutto 
il Regno. 

Ma ritorniamo per poco alla città di 
Napoli. Io vedo che tanto il Governo che 
la Giunta del bilancio propongono l'aumento 
di un milione al capitolo 62. Questo vuol 
dire che essi hanno compresa la necessità di 
questo aumento, pei bisogni della sicurezza 
pubblica in tutto il Regno; ma io domando 
all'onorevole presidente del Consiglio se egli 
creda che in questo aumento sia compreso 
tutto ciò che occorre per i bisogni urgenti 
della città di Napoli. Io me né rimetto al 
suo giudizio, perchè egli deve sapere che 
oramai non c'è bisogno di tirare veli sopra 
cose di troppo triste notorietà ; e deve sa-
pere altresì che da oggi in poi, ogni volta 
che a Napoli accadrà un fatto doloroso, 
nella coscienza pubblica la responsabilità 
di questo fatto sale fino al ministro. Eg l i 
quindi comprenderà la necessità di provve-
dere con la massima urgenza ed energia. 

Onorevoli colleghi, si dice da tutti che 
la delinquenza in Italia è maggiore che in 
ogni altro paese. E una triste e dolorosa verità, 
accanto alla quale bisogna mettere però un'al-
tra verità, ancn'essa dura e dolorosa, che in 
nessun paese si spende tanto poco per la 
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pubblica sicurezza quanto in Italia. A Londra 
ed a Parigi si spende molto di più di quello 
che noi spendiamo per tutto il .Regno. È 
serio questo metodo? Si tratta o no delle 
sostanze, della sicurezza, della vita dei cit-
tadini? Ora se la sicurezza e la vita dei cit-
tadini sono cosa sacra in Italia, come in 
ogni altro paese civile, io debbo confidare che 
il Governo ed il Parlamento, consci della pro-
pria missione e compenetrati de' loro doveri, 
vorranno efficacemente provvedere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Cristoforis. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Arlotta. 
A riotta. Io aveva chiesto di parlare di 

questa stessa questione delia pubblica sicu-
rezza nella città di Napoli; ma forse a ri-
gore di termini io potrei rinunziarvi ora, 
dopo le cose dette dagli onorevoli colleghi 
Magliani e Spirito, se non mi sembrasse 
utile di aggiungere alcune considerazioni 
brevissime, e se non credessi che que-
stioni di questo genere, le quali riescono a 
commuovere la pubblica opinione nella più 
popolosa città del regno, hanno tutto da 
guadagnare e nulla da perdere in una di-
scussione larga e serena. 

Occorre però che questa discussione si 
mantenga puramente obbiettiva, e scevra da 
qualsiasi attacco alle persone, e nel caso 
presente in particolare non si può trattare 
di una questione personale, ma bensì di 
questione di metodi e di provvedimenti coi 
quali riparare al male da tutti deplorato. Io 
quindi mi assoderò alla moderazione del 
linguaggio dei due precedenti oratori, e par-
lerò obbiettivamente della questione. 

Evidentemente, o signori, qui noi ci tro-
viamo di fronte ad un fatto puramente ecce-
zionale. Questa faccenda dei furti sotto forma 
di rapine che a Napoli si chiamano scippo, è 
un male cronico di quella popolosa città; ed 
io non temo di dirlo pubblicamente perchè 
questo male è comune anche a molti altri 
grandi centri d'Europa e si riscontra anche al 
di là dell'Atlantico.- Chi ignora che a Londra 
e a Parigi questi fatti si ripetono con una 
persistenza forse anche maggiore che da no- ? 
Vi sono talune strade di cattiva riputazione, 
a Parigi, i così detti boulevarcls extérieurs, 
dove in alcune ore della notte o anche della sera 
è pericoloso di avventurarsi, perchè si rischia 

di essere spogliato e, a seconda dei casi, 
anche peggio ! Ma ciò non toglie che in 
quella città si cerchi di combattere questo 
male con tutti i mezzi possibili e se non si 
riesce a sradicarlo completamente, almeno si 
ottiene di non farlo uscire da certi limiti. 

Nella stessa città di Napoli noi osserviamo 
un rincrudimento di questa malattia, quando 
l'azione della polizia si rallenti e quando 
altre cause eccezionali v'influiscano. E poiché 
a me piace ragionar sempre che posso a base 
di cifre ufficiali, io ne citerò una sola, quella 
riportata qui dall'onorevole sotto-segretario 
di Stato Marsengo-Bastia, nel rispondere alla 
interrogazione del collega onorevole Spirito-
cioè che le rapine verificatesi nel 1896 fu-
rono 65, mentre ascesero a 194 nel 1897 ed 
a 204 nel 1898. Quindi c'è un evidente cre-
scendo; ed a questo bisogna porre urgente ri-
paro. 

Il riparo più efficace ed immediato con-
siste nell'aumentare il numero degli agenti 
della forza pubblica. Ebbene, come è stato 
detto e non è male il ripeterlo, a Napoli, pel 
servizio attivo utile alla repressione di questo 
genere di reati, non vi sono che 416 guardie 
e circa 170 carabinieri, mentre nella città di 
Roma vi sono 5805 agenti. La sproporzione 
è terribile. Queste cifre le ho rilevate da un 
giornale che è di consueto bene informato: 
e siccome non sono state contraddette da al-
cuno, neppure quando l'onorevole Spirito le 
ripetè alla Camera, ho ragione di credere 
che esse siano esatte. Quindi, onorevole mi-
nistro, è evidente che il primo provvedimento 
da prendere è quello di aumentare il numero 
delle guardie l i città: tanto più che nel-
l'anno scorso, per ragioni di economie, ve-
ramente delle più strane che si possano dare, 
furono prosciolti dal domicilio coatto un gran 
numero di pregiudicati. 

Ora è lontano dal mio pensiero di venire 
a chiedere qui la menomazione della libertà 
di chicchessia si trovi ora a goderla; ma non 
podso esimermi dalFosservare che quando si 
tratta di prosciogliere dal domicilio coatto 
pregiudicati e malfattori che si sono resi 
colpevoli di questa specie di reati, bisogna 
andare coi piedi di piombo, onde non resti-
tuire alla società elementi così pericolosi. 

E chi ha seguito da vicino la storia di 
queste recenti rapine che più hanno com-
mosso l'opinione pubblica, ha potuto vedere 
che la maggior parte dei cosiddetti rapi-
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nant i sono recidivi, pregiudicati , già altre 
volte condannati per lo stesso r .nto. Quindi 
è evidente che per questa categoria di mal-
fat tor i di professione, bisogna usare r igori 
assolutamente eccezionali. 

Io non aggiungerò molto a quello che 
ha detto con più competenza ed autor i tà di 
me l'onorevole Spirito, circa il personale 
dei funzionari . Dirò soltanto che mi pare 
che essi non sempre sieno incoraggiati quando 
compiono il loro dovere. 

Io desidero che ad ogni fallo, anche lieve, 
dei funzionari di pubblica sicurezza, segua 
una punizione adeguata; ma è pur giusto che 
quando essi compiono il proprio dovere, spe-
cialmente se col rischio della vita, siano ri-
compensati anche adeguatamente. 

Citerò all 'onorevole ministro dell ' interno 
un solo esempio, che egli certamente ignora, 
e che gli farà impressione. C;è stato un de-
legato di pubblica sicurezza napoletano che, 
in una città che non è Napoli, anzi che è 
molto lontana da Napoli, è stato proditoria-
mente aggredito, ed ha ricevuto una pugna-
lata alla gola, che non gli ha reciso la ca-
rotide per soli due mill imetri di dis tanza! 

E stato ricoverato per circa un mese al-
l 'ospedale in pericolo di vita; ebbene que-
sto funzionario, che ha ricevuto una pugna-
lata per ragioni diret tamente dipendenti dal 
servizio, ha avuto per tut ta ricompensa una 
gratificazione di 70 lire, ed il t ramutamento 
in Sicil ia! 

Onorevole presidente del Consiglio, le 
pare che un t ra t tamento di questo genere 
sia fatto per incoraggiare un funzionario a 
rischiare la propria v i ta? Capisco che la 
cosa probabilmente le sarà sfuggita: ma oc-
corre che questi funzionari sieno t ra t ta t i un 
po' meglio quando fanno il loro dovere! 

Finalmente un' ultima raccomandazione 
d 'ordine tecnico, per la città di Napoli. 
Come l'onorevole presidente del Consiglio e 
tu t t i i colleglli sanno, la parte bassa della 
città di Napoli è stata recentemente radi-
calmente trasformata, con quell 'opera gran-
diosa che è il cosiddetto rettifilo che ha 
sventrato quei quart ieri . 

Questo è stato certo un benefìcio enorme, 
per 1' igiene, per il transito, ed anche per 
la civiltà nella parte meno buona e più pe-
ricolosa della città. 

Però l 'opera è r imasta incompleta: perchè 
mentre nel concetto di coloro che l ' hanno 

ideata si doveva aprire una serie di tra-
verse che dal rettifilo scendevano verso il 
mare o salivano verso le alture, queste tra-
verse non sono state aperte. 

Ora che cosa avviene? Alle spalle della 
grande arteria, esistono ancora i vecchi vi-
coli e le vecchie topaje della Napoli bassa, 
vero covo di tu t t i i malviventi : e le persone 
che in talune ore transi tano pel rettifilo sono 
esposte alle aggressioni di questi malviventi 
che, fat to il colpo, scappano subito pei vi-
coli laterali e trovano asilo sicuro nei loro 
antri . 

Io prego il presidente del Consiglio, poiché 
ci sono ancora dei milioni da spendere per 
l 'opera del r isanamento di Napoli, che egli 
spieghi tu t ta la sua grandissima autorità, 
presso Municipio e Società concessionaria, 
affinchè queste traverse siano aperte al più 
presto, e nel maggior numero possibile. 

Così facendo ne guadagnerà non sola-
mente l ' igiene ma pure, e di molto, la pub-
blica sicurezza. 

Metto termine a queste mie brevi parole 
dichiarando che ho piena fede che le rispo-
ste del generale Pelloux, ministro de l l ' in -
terno, sarxnno tali da rassicurare completa-
mente la ci t tadinanza napoletana e il Parla-
mento che a quasta questione della pubblica 
sicurezza si provvederà, e bene. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Pala. 

Paia. Questo capitolo è il più anonimo e il più 
pudico, in apparenza, di tu t t i quelli che figu-
rano nel bilancio dell ' interno. E una cosa 
molto singolare: Servizio segreto! Sebbene la 
cifra sia r i levantissima, non si trova alcuno 
accenno ad essa. 

Né nel bilancio stesso, nè nella relazione 
della Commissione, noi non abbiamo alcuno 
elemento che sia presentato alla discussione 
della Camera. 

Con tu t ta probabilità, se io chiedessi al 
presidente del Consiglio la ragione della se-
gretezza dei fat t i che corrisponde alla brevi tà 
della formóla, ne avrei questa singolare ed 
arguta r isposta: « Ma se vi dicessi quale è 
il fine delle spese segrete, queste cessereb-
bero di essere tal i e non raggiungerebbero 
il loro scopo! » Argomento arguto, ma che, 
secondo me, racchiude un sofisma. Poiché in-
tendo bene che tale spesa segreta non possa 
essere determinata particolarmente, ma tu t t i 
sanno, non ostante il pudore ufficiale della 
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inti tolazione, in che cosa sn per giù consista 
l ' impiego di questi fondi . 

Per esempio, vi sono somme erogate per 
informazioni per la repressione del malan-
drinaggio, ma vi sono anche di quelle che la 
moral i tà pubbl ica vieta di far sapere al Par-
lamento; ve ne sono, e tu t t i lo sanno, alcune 
che non escono dal bi lancio dell ' interno, ma 
da altro bilancio, e sono le spese per le in-
formazioni all 'estero, e chi p iù ne ha p iù ne 
metta . 

Ma par l iamo senza equivoci, come deve 
fars i nel Par lamento di un libero paese. La 
ragione per la quale le spese segrete non 
hanno al t ra specificazione in bi lancio è que-
sta: che t u t t i sanno come dalle medesime, 
sia nel bi lancio del l ' interno, sia in altri , 
escono le somme dest inate ad impinguare il 
fondo dei ret t i l i . 

Io credo, onorevoli colleghi, che in un 
paese libero, in cui si ammet te il s indacato 
della pubblica spesa, non si debba am-
mettere un capitolo denominato « Spese se-
grete ». Se vi deve essere questa indicazione, 
ciò significa che la rag ione di queste spese 
non è confessabile, e, se così è, sarebbe me-
glio che queste spese non vi fossero. Di que-
sta opinione sono gl i uomini più specchiati 
di tu t t a la Camera, anzi dirò di più, gli stessi 
uomini del Governo. Questi appena abbando-
nano il potere, si affret tano a dire che le 
spese segrete sono una immoral i tà e che 
bisogna abolirle. Ho inteso anche da uno 
di questi autorevoli uomini , che fu par te 
cospicua dei Governi passati , dire che ren-
derebbe un vero servizio al Paese quel pre-
sidente del Consiglio, il quale avesse il co-
raggio civile di sospendere il nu t r imento dei 
re t t i l i solamente per sei mesi. E credo che 
quest 'uomo di Stato abbia completamente 
ragione. 

Voci. Chi è? chi è? 
Paia. Io debbo dire il peccato e non è ne-

cessario denunziore il peccatore. Quell 'ucmo 
di Stato ha espresso un pensiero che è nel-
l 'animo e nella mente di tu t t i . 

Se vi fosse un presidente del Consiglio, 
il quale si determinasse a fare questo do-
veroso esperimento, non tarderebbe a per-
suadersi dopo sei mesi ed anche p r ima dei 
sei mesi, che nessun Governo libero ed one-
sto ha mai bisogno di prezzolare falsi pro-
fe t i per evangelizzare le turbe, allorché deve 

a t tuare un programma libero, onesto, di ri-
forme in un libero paese. 

Questa del sussidio della s tampa è una 
piaga veramente antica e che tu t t i gl i uo-
mini di cuore onesti e leali invocano sia as-
solutamente es t i rpata . 

Che cosa guadagna il Governo con quest i 
sussidi? Di i l luminare l 'opinione pubbl ica? 
Ma l 'opinione pubbl ica è i l lumina ta dalla 
s tampa onesta, non da quella prezzolata. Di 
mutare le condizioni del l 'ambiente polit ico 
nel Par lamento? Ma il Par lamento ha la sua 
coscienza, e i deputa t i non hanno bisogno di 
inspirars i a pubblicazioni di questo genere. 

La permanenza di un uomo o di un altro 
al potere non è mai de terminata dall ' influenza 
di una s tampa simile, perchè gli uomini che 
sono chiamati a rappresentare il paese, si 
formano la loro cescienza da loro stessi, esa-
minando gli a t t i del Governo. 

Dunque il fat to del sussidio in sè stesso 
è non solo immorale, ma anche inut i le . 

Qualche volta, bisogna pur dire la ver i tà , 
il Governo cede a raccomandazioni e ad in-
sistenze che hanno or igine spesso in persone 
molto vicine a noi. Al lora il Governo non 
solo è obbligato a sussidiare la s tampa, che 
oggi lo difende e che domani, quando cade 
dal potere lo b ias ima; ma è obbligato anche 
a sussidiare giornali , ohe hanno una confi-
gurazione poli t ica assolutamente incolore e 
non sono nè giornal i moderat i , nè progres-
sisti, nè radicali , nè socialisti . 

Ma quali servigi rendono questi g iornal i 
che non hanno altro scopo che quello del-
l ' interesse personale e di manifes tare idee da 
medio-evo ? Cosicché alla immoral i tà si ag-
giunge anche il danno pubblico. 

Io non voglio suscitare scandali in questa 
questione per sé stessa così grave, ma ho in-
teso qualche voce lontana, che dal Mini-
stero del l ' interno su questo capitolo si sia ac-
cordato un sussidio ad un giornale che si 
t rova precisamente nelle condizioni che ho 
testé descrit te, il quale non può cer tamente 
por tare nella pubbl ica .discussione idee degne 
di un paese civile, ma soltanto bassi ran-
cori ed idee medioevali . {Interruzioni — Com-
menti). 

Ora io prego l 'onorevole pres idente del 
Consiglio di dirmi, se vorrà dirmelo, se il 
fa t to sia vero, perchè se fosse vero, la sua 
buona fede sarebbe s tata inganna ta . Se il 
Governo, il Ministero de l l ' in te rno avesse 
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davvero assegnate ad un simile giornale 700 
l i re al mese... 

Voci. Ma dica il nome senz 'al t ro! 
Pala. Prego gl i onorevoli colleghi di 

essere discret i ; io accenno il fat to, ma non 
intendo ent rare in pet tegolezzi part icolar i . 
(Benissimo! — Rumori). 

Pelloux, ministro dell1 interno. Ma invece 
c 'entra ! 

Pala. Dico che se il Capo del Governo, 
accordando un tale sussidio di 700 l ire al 
mese a quel giornale, avesse creduto di ser-
virsene per combattere i pa r t i t i sovversivi.. . 

Pelloux, ministro dell'interno. Ma chi, quando? 
Pala. ... l 'onorevole presidente del Consi-

glio sarebbe stato ingannato, r ipe to ancora. 
Perchè quel g iornale non è un giornale di 
par t i to , ma soltanto scritto a base di interessi 
personali , perchè nessun par t i to ufficialmente 
conosciuto nella v i ta pubbl ica i ta l iana vor-
rebbe fars i rappresentare da una pubblica-
zione simile. (.Interruzioni — Commenti — Apo-
strofi). 

Voci. Ne dica il nome. 
Pala. Ripeto che io intendo portare al 

Par lamento la designazione di una p iaga an-
t ica del nostro Paese r iguardo ai giornal i 
s t ipendiat i , ma non voglio assolutamente al-
largare i pettegolezzi. 

Una voce. Questo è proprio il pudore del 
pettegolezzo ! 

Pa! a. Del resto, l 'onorevole presidente del 
Consiglio conosce in gran par te i pa r t i t i che 
sono presi di mira in quel giornale, e può 
dire in coscienza se siano veramente par t i t i 
sovversivi : sono composti di persone che 
passeranno par le varie gradazioni d^l prin-
cipio liberale, dal moderato al progressista 
ed anche al radicale, ma non si t r a t t a af-
fa t to di persone che sostengano idee sov-
versive, e lo prova il fat to, che appar ten-
gono ad una Provincia che vanta i maggior i 
bisogni, ma non ha mai data occasione nè 
a disordini, nè a scandali di nessun genere. 

Onorevole presidente del Consiglio, lo 
stesso uomo politico che mi ha espresso il 
concetto teste manifestato, mi ha anche ag 
g iunta una cosa che torna ad onore di Lei 
e che io sono lieto di dichiarar le pubblica-
men te : se v'è un presidente del Consiglio 
che, per il suo carat tere personale e per la 
sua posizione sociale, sia capace di dare al 
Paese un alto esempio di pubblica morali tà, 
questi è l 'onorevole Pelloux. Mi auguro dun-

que che egli, come ha la coscienza, così abbia 
l 'energia di dare al Paese questa che sarebbe 
la p iù morale, la più utile, la più invocata 
delle r i forme. 

Si insiste perchè io dica il nome di quel 
giornale... (Oh! —• Si ride) ma pr ima di no-
minarlo debbo fare una dichiarazione, perchè 
non voglio che si dica che io ho portato qui 
l 'affermazione di un fa t to positivo, mentre 
in ver i tà l 'ho appreso così come si appren-
dono a l t r i f a t t i di questa natura. . . (Oh! oh!) 

Voci. E a l lora?! 
Pala. I l nome di quel giornale eccolo : è 

il Giornale di Sardegna, che si pubbl ica a Sas-
sari. ( Oh! — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Greppi. 

Greppi. Invano cercavo un capitolo nel bi-
lancio che mi desse modo di r ispondere ad 
alcune asserzioni dell 'onorevole Taroni che 
mi r iguardavano quasi personalmente, quando 
un competente amico mi sugger ì di par la re 
su questo capitolo. In pr incipio ne fu i sor-
preso, ma poi capii la finezza del suggeri -
mento. Infa t t i , sopra il contegno del par t i to 
moderato milanese, dopa i f a t t i di maggio, 
si va formando una leggenda mister iosa che 
troverebbe ott ima sede negl i annal i più in-
teressanti della polizia segreta e quindi an-
che, usando un certo traslato, dei fondi se-
greti . Non r isponderò con nessuna r ivela-
zione s t raordinar ia ma con ragioni molto 
semplici che serviranno a chiarire , negan-
dolo, tu t to questo mistero. Si è detto p r ima 
che il par t i to dominante milanese ha sfrut* 
tato lo stato d'assedio, e poi, correggendo un 
po' la frase, si è detto che ha raccolto i f r u t t i 
dello stato d'assedio, ot tenendo l ' a l la rgamento 
della cinta daziaria. Veramente questo allar-
gamento, per quanto coincida per da ta con 
lo stato d'assedio, ha una storia così cono-
sciuta anche dal la Camera, che proprio non 
si può dire che sia stato inventa to al mo-
mento dello stato d 'assedio; la legge rela-
t iva domandata dal Comune di Milano, fino 
da molt i anni fa, si è t rasc inata così a lungo 
nel Par lamento , che noi, e p r inc ipa lmente il 
sindaco, abbiamo dovuto tormentare conti-
nuamente due o t re minis t r i , e seccarli t an to 
finché, nel marzo del l 'anno scorso, la Camera 
non l 'approvò. I l Senato, però, volendo forse 
essere complice di quest i ayveniment i del 
maggio (Siride) : t i rò ancora in lungo l ' appro-
vazione del progetto, i l quale così non potè 
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divenire legge se non nel mese di luglio, 
ossia dorante lo stato d'assedio. 

A noi poi è convenuto applicare la legge 
con la massima fretta, perchè un ulteriore ri-
tardo avrebbe dato modo alla speculazione 
di inondare di vino il circondario suburbano 
di Milano che non avrebbe pagato dazio; 
tantoché si sono dovute affrettare, nei li-
mit i del possibile e nei termini legali, tut te 
le decisioni, necessarie per sollecitare l'esten-
sione di questa cinta. Però io non avrei avuto 
scrupolo di fare l 'al largamento anche du-
rante lo stato d'assedio; ma, l 'a l largamento 
effettivamente avvenne quando questo grande 
incubo era tolto, cioè il 5 o 6 settembre, 
mentre il primo di settembre era promulgato 
il decreto che aboliva lo stato d'assedio. 

Una voce. Ma la votazione? 
Greppi. Sì, la votazione fu prima, ma l'al-

largamento avvenne il 5 o il 6 settembre. 
Ad ogni modo, questa è l 'esposizione ge-

nuina dei fat t i . 
Ma, ammesso anche che ci fosse una re-

lazione fra lo stato d'assedio e questo allarga-
mento della cinta daziaria, relazione che, 
come ho dimostrato, non esiste, quali furono 
le misure inique, reazionarie che produsse 
1' allargamento della cinta daziaria ? L'abo-
lizione del dazio delle farine, l 'abolizione 
del dazio sui combustibili, del dazio sul 
petrolio, di quasi tu t t i i dazi che mag-
giormente gravano le classi popolari e la 
creazione di una tassa diretta progressiva, 
la maggiore e la più alta che vi sarà, forse, 
in I ta l ia ; una tassa che esenta completamente 
tut te quelle famiglie che pagano un affitto 
inferiore alle 400 lire, e che, se il ministro 
10 permetterà, porterà qualche agevolezza, 
anche maggiore di quelle ordinarie, per le 
famiglie che paga,no dalle 400 alle 860 lire 
di affitto. 

Queste furono le terr ibi l i e macchinose 
invenzioni che fece quest 'orda di t i ranni du-
rante lo stato d'assedio. 

Gatiorno. E non ne ha approfit tato? 
Greppi. No, e pare che, in questa parte, 

sia facile la dimostrazione anche per un me-
schino oratore, come io sono. Ma per quanto 
11 fat to personale r iguardi solo questa parte, 
voglio andare più avanti, parlando anche di 
cose che personalmente non mi r iguardano. 

Si è detto che lo stato d'assedio venne 
provocato da un telegramma misterioso del 
sindaco, il quale lo ha domandato. 

I l sindaco, effettivamente, mandò un te -
legramma, nel quale non domandava lo stato 
d'assedio, ma diceva... 

Taroni. Non ho mai detto che lo abbia do-
mandato ! 

Greppi. Espongo le cose come sono a co-
noscenza mia: non è un dibattito con Lei, è 
una esposizione dei fa t t i . 

Taro/si. Ma è fatto personale ? 
Greppi. Non è fat to personale, ma ho do-

mandato all ' indulgenza del presidente di par-
lare su questo capitolo. 

I l sindaco, dunque, interrogato, come le 
altre autorità, il primo giorno della rivolta, 
verso le 14 o le 15, telegrafò a Roma che le 
condizioni di Milano erano gravi. E molto 
gravi erano di fa t t i : tu t te le grandi arterie 
e le corsie erano invase da una folla di ri-
voltosi ed occupate da barricate; i soldati 
erano pochi e il Comando, per quanto abi-
lissimo e solertissimo era gravemente preoc-
cupato, non già di non poter vincere combat-
tendo coloro contro i quali doveva lottare; era 
grandemente preoccupato che, per una strada 
qualunque, per una traversa qualsiasi, un'orda 
di rivoltosi potesse invadere il centro, occu-
pare quegli edilizi grandiosi e forti, che vi 
sono nell ' interno, principalmente la galleria 
ed altri vicini, e vi si potessero annidare in 
modo che fossa assai difficile di sloggiarli. 

Perciò diceva che c'era bisogno di ener-
giche misure per evitare il pericolo, c' era 
bisogno di togliere qualsiasi centro palese 
ed occulto, in cui la rivolta potesse concen-
trarsi . 

In seguito a questo telegramma, il Go-
verno ha creduto di ordinare lo stato d'as-
sedio. Ma questo non è fat to mio personale, 
perchè gli at t i del Governo furono già giu-
dicati e sanzionati dalla Camera. 

Ma io aggiungerò, per quanto di questo 
non abbia parlato l'onorevole Taroni, che il 
contegno delle autorità comunali in quella 
rivolta, specialmente dopo, ma anche prima 
della proclamazione dello Stato d'assedio, fu 
più riservato di quello che sia ordinariamente 
l 'autorità milanese o qualsiasi al tra autorità 
comunale di un grande centro in occasione 
di tumult i . 

Generalmente il tumulto nasce da qualche 
sentimento traviato, ma generoso; c'è un 
grido che commuove la folla. Si va, si co-
mincia una dimostrazione la quale degenera 
in disordine e qualche volta finisce nel san-
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gue. Allora le autorità cit tadine s'interpon-
gono, parlano con manifesti, parlano alla 
folla, perchè credono, parlando a lei, che, 
commovendola, si possa ottenere qualche cosa, 
si possa dissipare il temporale, che si ad-
densa. 

Ma qui nulla di tutto questo; era una 
folla silenziosa, che si avanzava senza un 
grido, senza una domanda, desiderosa sola-
mente di demolire l 'ordine pubblico, senza 
sapere che cosa si domandasse. 

Ebbene, l 'autorità municipale ha creduto 
questi rivoltosi di nuovo genere indegni della 
sua parola ; ha creduto che persone, che così 
bestialmente si avventavano per distruggere, 
altro non meritassero che l'uso della forza. 

Ma entriamo in un altro argomento. Si è 
detto: ma, insomma, voi non potete negare 
che il part i to dominante milanese dopo quei 
giorni, dopo quei fatti , ha cambiato lin-
guaggio, ha cambiato sentimenti, ed uno 
spirito di reazione è nato. È vero; si sentiva 
qualche cosa di diverso. Ma perchè? Non per 
paura... 

Gattorno. O h n o ! 
Greppi. ... non perchè si volessero sfrut tare 

questi fatti, ma per un sentimento di vergo-
gna che si potesse in una cit tà civile, alla 
quale ci onoriamo di appartenere, si potesse 
così bestialmente rompere la pace sociale, 
distruggere il fondamento della libertà. Da 
ciò nacque anche una irri tazione maggiore 
verso quelle persone e quelle Associazioni, 
che si sospettavano di avere diret tamente o 
indirettamente contribuito a promuovere que-
sto stato disonorevole di cose. 

Noi troppo spesso intratteniamo la Camera 
sulle nostre discordie cittadine, e certo io sono 
dolente di presentare qualche volta lo spet-
tacolo di ci t tadini dello stesso luogo, che si 
combattono così accanitamente, ma pure 
cerco di t rarre un conforto, un bene da queste 
lotte. 

Quando io sono a Milano e sento i miei 
concittadini, anche quelli di mia parte, la-
mentarsi tanto delle tasse, lamentarsi della 
burocrazia, cose di cui hanno sempre piena-
mente ragione, io dico loro: se non ci fosse 
questo stato di cose, sia anche difettoso, se 
fossimo soli, guardate come ci affronteremmo, 
come sarebbero più pericolosi questi contra-
sti ; dunque benedite ancora l ' I t a l i a , che, 
con tut t i i suoi difetti , con tu t t i i suoi mali, 

porta in voi una certa concordia, una certa 
temperanza! (Benissimo!) 

E, se avessimo una concordia assoluta, 
una pace idilliaca, questa pace e questa con-
cordia distruggerei se esse potessero demo-
lire il sentimento della necessità e della in-
scindibilità della grande pàtr ia i tal iana. 
(Rumori all'estrema sinistra.,— Vivissimi applausi 
all'estrema destra — Molti deputati si congratulano 
coli'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Del Buono. 

De! Buono. Onorevole ministro, non vo-
glio parlarle della cinta daziaria dell 'isola 
d 'Elba e neppure dei fa t t i di Livorno. 

Ho presentato un ordine del giorno il 
quale spiega chiaro e netto il mio pensiero. 
Mi sia lecito di darne la dovuta ragione alla 
Camera e a Lei. 

Ritengo obbligo dei deputato portare alla 
Camera la voce del paese; ed io appunto 
porto qui la voce del paese dicendole che si 
crede dai più che il milione stanziato al ca-
pitolo 57 del bilancio dell ' interno sia speso 
in buona parte per fondi segreti che non sono 
definitamente giustificati, ed in una parte poi 
per la stampa. 

Si dice in paese, onorevole ministro, che 
la maggior parte di questi denari, anziché 
servire alla persecuzione dei responsabili dei 
reati comuni, serva alla persecuzione di im-
maginari responsabili di reati d'intenzione ; e 
quella piccola parte che resta, piccola ma im-
portante, sembra destinata alla stampa, vale 
a dire a quei giornali i quali per fas o per 
nefas debbono dire al l ' I tal ia e al mondo quanto 
sia uti le l 'opera del Governo, qualunque esso 
sia. Debbo dichiarare che ho un concetto altis-
simo della stampa, ma non posso nascon-
dermi che, come da per tutto, anche nella 
stampa, vi può essere il buono ed il catt ivo; 
ed è del cattivo che intendo parlare. 

Ora non desidero altro da Lei, onorevole 
ministro, che una parola la quale possa as-
sicurare al paese che veramente esso s ' i n -
ganna presupponendo che, giusto appunto una 
parte di questi fondi serva ad alimentare, 
come diceva l'onorevole amico mio Pala, il 
fondo dei ret t i l i ; la stampa, come dico io, 
che non è onesta. E non solamente la stampa 
che non è onesta, ma neanche quella che è one-
sta, perchè non è lecito spendere i denari 
dello Stato per sostenere idee eh© nello stesso 
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paese, e qui alla Camera, possono essere da 
altri contradette. 

Attendo da Lei, onorevole ministro, lina 
risposta degna della sua lealtà; aspetto da 
Lei (ma forse mi illudo, perchè per lo più 
quando una parola parte da questi banchi 
non è molto ascoltata), attendo di sapere da 
Lei, se accetta il mio ordine dei giorno o 
almeno se mi farà dichiarazioni esplicite 
che valgano a rassicurare il paese sulla ero-
gazione di questi fondi i quali, ripeto, in 
ogni caso non dovrebbero servire che per la 
persecuzione dei responsabili di reati co-
muni. 

Presidente. L'onorevole Del Buono ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno al ca-
pitolo 57: 

« La Camera invita il Governo a non 
erogare e a non permettere che si eroghino 
i fondi segreti in sussidi ordinari o straor-
dinari a giornali ed a giornalisti. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini. 

Santini. Ho chiesto di parlare su questo 
capitolo, per richiamare l'attenzione dell'ono-
revole ministro dell'interno sulle condizioni 
della pubblica sicurezza in Roma, le quali 
benché migliorate (e son lieto di notarlo) 
da qualche tempo a questa parte, lasciano, 
però, tuttavia a desiderare, pur avendo io 
fiducia che, sottratti i servizi alla confusione 
della, fortunatamente, condannata riforma, 
col nuovo indirizzo si giungerà a buon porto. 

Nel 17 luglio dell'anno scorso, o in quel 
torno, la Camera votava un fondo comples-
sivo di un milione e 229,000 lire per la ri-
forma della pubblica sicurezza in Roma. 

Anzitutto, vorrei domandare all'onorevole 
ministro ; non perchè egli ne sia responsa-
bile, ma per la continuità dell'opera del Go-
verno, e credendo di interpretare un desi-
derio della Camera, come si è speso questo 
fondo, perchè la grande riforma della pub-
blica sicurezza in Roma, volendola definire 
con un termine benevolo, è stata un solenne 
fiasco, cominciando dalla divisa, prima mo-
dellata e poi non adottata, fino alle deplo-
revoli e veramente vergognose condizioni di 
questo servizio, che il presente Ministero ha 
dovuto affrettarsi a radicalmente riordinare 
relegando in ingloriosi Archivi la strombaz-
zata riforma, che doveva mettere la Capitale 
nostra, in fatto di polizia, al livello di Ber-
lino e di Londra. 

Avendo l'onore di rappresentare un col-
legio della Capitale, credo mio dovere di 
pregare il ministro di voler dire taluna pa-
rola in proposito, mentre, ripeto, non addosso 
a lui la responsabilità di atti, compiuti dal 
precedente Ministero. 

La questione della riforma della pubblica 
sicurezza in Roma è stata portata molte volte 
alla Camera; così che questa ha tutto il 
diritto di conoscere come sia stato speso 
questo enorme fondo, che per la riforma (che 
non fu più attuata) venne stabilito. 

Francamente, se si vuole riandare il tempo 
di quella riforma, risulta che i primi inizi 
furono tali che portarono al nikilismo della 
polizia. I primi esordi furono quelli di ese-
guire, all'insaputa dell'egregio prefetto Bo-
nasi, che perciò rassegnò sdegnosamente le 
dimissioni, una perquisizione in questura per 
dare una sodisfazione alla piazza, per sor-
prendervi quei famosi sacchetti di sabbia che 
poi non furono trovati, e l'esperimento bar-
baro sui cadaveri gettati dalla finestra per 
provare un delitto, che non era stato com-
messo. E, seguendo in questo fatale andazzo 
di dedizione ai partiti estremi, allora impe-
ranti, si giunse fino a mandare i Reali cara-
binieri a Campo dei Fiori e in altri luoghi a 
reggere il moccolo alla rivoluzione, presen-
ziando e fiancheggiando la sfilata delle forze 
rivoluzionarie. Ma se l'onorevole presidente 
del Consiglio me lo consente, mi fo lecito di 
insistere a che voglia dire se questo enorme 
fondo, votato dalla Camera per la riforma 
della sicurezza pubblica in Roma, sia stato 
speso bene e se abbia dato i frutti, che si 
volevano conseguire. E se frutti buoni non ha 
recato, spero che il ministro dell'interno 
vorrà dire che a quella riforma, condannata 
solennemente dai fatti dell'opinione pubblica, 
ha interamente rinunziato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole T^roni. 

Taroni. Aveva domandato di parlare per 
rettificare alcune delle cose dette dall'onore-
vole Greppi; ma poiché si è iscritto anche 
l'onorevole Mussi, lascio a lui di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mussi. 

Mussi. La Camera comprenderà che per ra-
gioni anche personali io mi imporrò una 
grande prudenza ed una cauta moderazione 
in quanto starò per dire. 

Mi duole di doverlo affermare, ma debbo 
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dichiarare assolutamente falsi molti fa t t i af-
fermati dall 'onorevole Greppi. {Commenti). 

Egli ha veduto delle turbe ohe minac-
cia vano il patto sociale; fortunatamente quelle 
turbe (lo ha detto lui) erano silenziose. Dun-
que non minacciavano colle parole... 

Voci a destra. Colle barricate. 
Mussi.... minacciavano forse coi fa t t i ? Può 

l'onorevole Greppi oggi venirci a contare di 
palazzi devastati, della strage degli innocenti 
di cui si è favoleggiato nei pr imi giorni? 
Lo può? Se lo può, lo dica. 

Radice Non l 'ha neppur detto. 
Mussi. Egl i ha affermato che le principali 

vie della città erano tu t te occupate dalle bar-
ricate. 

Onorevole Greppi, quelle barricate in gran 
par te erano in mente Dei e non hanno mai esi-
stito. (OohJ) 

Il Municipio ha taciuto ed io, se non com-
prendo il silenzio delie turbe, non posso lo-
dare quello del Municipio. 

La storia applaude al coraggio del più 
grande fra i vescovi milanesi, pronto a sfi-
dare perfino la potenza di un Imperatore ro-
mano per r improverargl i le stragi ordinate 
contro una città; pare a me, che gli assessori 
e il sindaco, potevano, anzi dovevano, imi-
tare quell 'esempio e tentare un'opera di effi-
cace pacificazione, usando di quel prestigio 
che devono possedere e per il quale l ' impresa 
sarebbe stata facile e poco pericolosa. (Bene! 
a sinistra). 

Così operando, f ra popolazioni disarmate e 
inoffensive, invece della condanna postuma, 
che non è generosa, avrebbero elargito un 
consiglio che sarebbe stato salutare. (Benis-
simo! a sinistra). 

Afferma l'onorevole Greppi che la que-
stione della cinta non ebbe a che vedere nei 
fa t t i del maggio, ma nel sancire quella de-
liberazione vi fu certo tale precipitazione 
per parte delle autorità amminis t ra t ive di 
cui è nota la misurata prudenza da far cre-
dere che le pat tugl ie del generale Bava-
Beccaris, non più vegliant i per la sicurezza 
della città, ormai tranquill issima, si ordi-
nassero al solo scopo di imporre la nuova 
cinta daziaria. 

L'onorevole Greppi vuol gabellarci la cinta 
come quasi una riforma civile ed economica. 
Onorevole Greppi, Ella non ha che a rivol-
gersi a colleghi seduti sui suoi banchi per 
trovare nell 'onorevole Suardi chi le potrà 

insegnare come Bergamo abbia inaugurato il 
dazio libero, il dazio non chiuso. Quella sì 
è una riforma civile! Quella r iforma civile 
io la invoco per la mia città, e sono lieto che, 
non solo gli arrutfa popoli di questa parte 
ma perfino i conservatori dell' a l t ra abbiano 
a consigliarla all 'onorevole Greppi. Ma, ono-
revole Greppi, io lodo la profonda indigna-
zione che voi sentite pér fat t i in parte per 
veri tà non avvenuti, lodo il pianto versato 
per una vit t ima mili tare che io deploro sin-
ceramente, perchè le vite umane sono un 
valore che non si misura a numero (Bravis-
simo ! a sinistra), e io sento come quella fami-
glia colpita in modo così crudele maledire 
la strage civile dall'onorevole Greppi quasi 
lodata. (Applausi all'estrema sinistra). 

Radica. M a c h e ! 
Mussi . . . ma non lodo il Municipio di Mi-

lano che non ebbe una parola di dolore per 
le centinaia di vi t t ime e per le centinaia di 
feri t i che la ineluttabile necessità, voglio 
ammetterlo, della difesa civile, aveva immo-
late sull 'altare di una repressione implacabile 
ed eccessiva. Ma un velo su tanto strazio : 
non potevano prevenirsi quei lutti , la ragione 
del più forte impose silenzio alla p ie tà ; ma 
la pietà doveva almeno riprendere subito il 
suo impero facendo rientrare la vita cit tadina 
in uno stato normale. 

Ma quali ragioni possono giustificare lo 
scioglimento di un centinaio di associazioni, 
non solo, ma di società di mutuo soccorso, 
perchè il solo municipio di Milano ebbe il 
t r iste coraggio di censurare e di strappare 
un pane a maestri, che voi stessi avete con-
fessato bravi, intell igenti , non pericolosi, o 
ditemi allora, onorevole Greppi, la vostra pietà, 
così facile a commuoversi a sdegno contro le 
turbe pericolose, perchè non si è svegliata per 
una causa più umana? (Benissimo ! a sinistra). 

Io non prolungo questa lotta ; io dichiaro 
solamente che i fat t i di Milano sono stat i 
straordinariamente svisati. Ormai la storia 
incomincia a correggere le esagerazioni, ed 
io non voglio scrutare le cause che quelle 
esagerazioni hanno suggerite. Mi basta affer-
mare che Milano non è mai, neppure ora, 
venuta meno alla fama di civile e di bene* 
vola; che la popolazione ha raccolti, con-
fortati, soccorsi fer i t i tanto civili quanto mi-
litari , che non un atto di crudeltà si è consu-
mato ; e la pietà che la consorteria l imita con 
cauta circospezione ai soli agenti del potere 
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noi la sentiamo vivissima per tu t t i coloro che 
piangono, per t u t t i coloro che voi avete cru-
delmente offesi nei più sant i loro affett i ; e 
che invocano sul vostro capo la condanna 
degli uomini giust i e imparzial i . {Impressione 
— Applausi all'estrema sinistra). 

Presidente. H a facoltà d i par lare l 'onore-
vole ministro. 

Pelloux, ministro dell'interno. Io comincio col-
l 'espr imere il mio vivissimo r increscimento 
che la discussione avvenuta su questo capi-
tolo abbia portato i due discorsi che^abbiamo 
senti to ora. Oerto, l 'ho già detto tante volte, 
i l p iù grande desiderio che si possa espri-
mere in questo momento è quello che la si-
tuazione della ci t tà di Milano si cambi il p iù 
pres to possibile, che una vera pacificazione 
in tervenga, e che il p iù presto possibile si 
d iment ichino quei t r i s t i giorni . (Benissimo! 
Bravo!) Quindi io non posso che espr imere 
ancora una volta pubbl icamente questo desi-
derio vivissimo mio, e desiderio vivissimo del 
Ministero che rappresento. [Vive approvazioni). 

Venendo ora alle quest ioni sollevate a 
proposito di questo capitolo, che si r i fer isce 
alle spese segrete, mi occuperò p iù special-
mente di quelle che sono state sollevate in 
genere sulla sicurezza pubblica, e su t a luna 
dovrò fermarmi a lquanto ; ma d 'a l t ra par te 
dovrò esser breve, perchè non posso dimen-
t icare che siamo a martedì , che il bilan-
cio dell ' interno non è ancora finito, che ci 
sono ancora a l t r i bi lanci a discutere, e che 
il Senato na tu ra lmente aspet ta e desidera 
eh© si faccia il p iù presto possibile. 

Gli onorevoli Magliani , Spir i to ed Ar-
iet ta , si sono occupati della si tuazione della 
pubbl ica sicurezza in genere, ma più spe-
cia lmente in Napoli . E poiché essi dicono 
che la questione della sicurezza in Napol i 
è a lquanto grave, io non voglio contradir l i , 
perchè effet t ivamente c'è stato qualche fa t to 
che ha potuto un po' impressionare l 'opinione 
pubbl ica in questi u l t imi mesi. Però debbo 
aggiungere ciie da qualche tempo, da qual-
che set t imana, si nota un vero migl ioramento, 
riconosciuto da tu t t i . Debbo dire di p iù : 
l 'onorevole Sant in i che ha par la to or ora 
della pubblica sicurezza in Roma, ha detto 
già, anche lui, che in Roma vi sono s ta t i dei 
f a t t i gravi , ma che ora si va assai meglio ; ed 
io non posso che confermare quanto l ' uno 
e gl i a l t r i deputa t i hanno riconosciuto. Anzi 
ne dò una prova mater ia le subito» 

I dat i più recenti che ho sono quest i : da l 
1° ottobre fino al 15 dicembre 1898 l 'elenco 
dei reat i che sono s ta t i consumati a Napol i 
ed a Roma contro la propr ie tà e contro le 
persone, porta che a Napoli ve ne furono 27, 
a Roma 43. Dunque se si dovesse g iudicare 
da questo semplice elenco che ho fa t to fare 
per quelle due specie di reati , si dovrebbe dire 
che la si tuazione della pubblica sicurezza a 
Napoli è forse meno grave di quello che ha 
potuto ta lvol ta parere per il carat tere di al-
cuni rea t i là commessi in questi u l t imi 
tempi. Anche un 'a l t ra s tat is t ica che ho qui, 
la quale si r iferisce ai reat i p iù gravi veri-
ficatisi nel Regno (non si t r a t t a specialmente di 
Napoli e di Roma; ma si t r a t t a di tut to il Re-
gno), nei pr imi semestri degli anni 1897 e 1898, 
dà delle cifre che io non voglio leggere una 
per una, per non tediare la Camera, ma che 
in sostanza ci dicono che, salvo i fu r t i e le 
associazioni a del inquere, c'è una diminu-
zione in tu t t i i reati, Quanto ai fur t i , c'è un 
aumento ; e questo aumento proviene da var ie 
cause {Commenti)-, proviene specialmente dal 
disagio economico; ma proviene anche un 
po' (non voglio mica non riconoscerlo) dal 
fa t to che ci sono in l iber tà molti de l inquent i . 
C'è stato anche un aumento forte (fatto strano) 
nel numero delle associazioni a del inquere 
che sono state scoperte. Nel primo semestre 
del 1897, si sono scoperte 67 di ta l i associa-
zioni; nel pr imo semestre del 1898, se ne sono 
scoperte 186. 

Santini. F ru t to della polizia fa t ta meglio. 
Pelloux, ministro dell'interno. F ru t t o dell 'a-

zione esercitata dalla polizia, e dal l 'aver ri-
conosciuto la necessità di provvedere ad ogni 
costo, dopo la lezione avuta nei t r is t i f a t t i 
del l ' inverno scorso. 

Questo che ho detto circa le-associazioni, 
ci conforta a lquanto a sperare che le cose vol-
geranno in meglio. E volgeranno in meglio, 
anche per effetto delle disposizioni che sono 
state prese, e che dipendono essenzialmente 
dagl i aument i del bilancio, di cui si è occu-
pato l 'onorevole deputato Sant ini . 

Una delle pr inc ipa l i preoccupazioni di co-
loro che hanno par la to della pubbl ica sicu-
rezza a Napoli ed a Roma, è s tata quella di 
chiedere un aumento di agent i . Ora (e con 
ciò rispondo anche al quesito fa t tomi dal-
l 'onorevole Santini) , quel milione e duecento 
mila l ire che egli disse essere stato portato 
in bilancio per l 'aumento degli agent i di pub-
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blica sicurezza in Roma, non è veramente 
stato portato per questo; è stato portato per 
le guardie di città in tut to il regno; e di 
queste guardie una parte spetta a Roma, ed 
il resto ad altre grandi città. In sostanza 
l 'aumento è per le guardie di Torino, di Milano, • 
di Roma, di Napoli, di Palermo ed altre poche. 
Ora, debbo dir subito alla Camera, elie que-
sto aumento di guardie si fa un po' lenta-
mente per effetto della scelta del personale, 
che si è voluta rendere un po' più rigorosa; 
giacche è inuti le avere degli agenti che non 
corrispondano allo scopo. 

Quindi, questo maggior rigore nei criteri 
di ammissione nel corpo delle guardie ha 
fatto sì (e quell 'aumento di un migliaio e più 
di guardie, è in più del naturale compenso ne-
cessario per riempire i vuoti fa t t i dai congedi 
che si verificano per fine di arruolamenti), que-
sto maggiore rigore ha fat to sì, che queste 
guardie non siano ancora al completo. Sono 
in corso gli arruolamenti, e spero che fra poco 
saranno ul t imati ; ma, intanto, si vede che, pur 
non avendo ancora il numero di guardie che 
i mezzi del bilancio permettono, le condizioni 
della pubblica sicurezza sono già migliorate, 
e c'è motivo di ritenere che migliorino anche 
più sensibilmente. 

All'onorevole Spirito, il quale ha detto 
che, a Napoli, non poteva bastare un aumento 
minore di 500 guardie, osservo che io con-
tavo di portarlo a circa 300. 

Egl i dice : mettendo in Napoli 500 guardie 
di più, potrete diminuire il numero dei ca-
rabinieri, che potranno servire in altre parti . 
Non mi rifiuto di studiare questa questione, 
ma per ora io aveva intenzione di aumentare 
fino a 300 guardie, conservando tu t t i i cara-
binieri. Ciò non toglie che studiando meglio 
la cosa io possa accontentare l'onorevole Spi-
rito. 

L'onorevole Spirito dice ancora: poiché 
avete creduto necessario di prendere dei 
provvedimenti speciali per la capitale, per-
chè non li prendete per le altre città? Anche 
in questo sono d'accordo con lui. In fa t t i 
quando si saranno veduti i r isultat i di questi 
provvedimenti , e quando la r iforma adottata 
in Roma avrà dato i r isul tat i che tu t t i ci 
aspettiamo, è intenzione del Governo di 
estenderla anche ad altre città. 

I /onorevole Spirito desidera in genere un 
miglioramento nella posizione dei funzionari 
della pubblica sicurezza, delegati, ispettori e | 

questori. Anche questo è giusto, ma bisogna 
vedere bene se è possibile di abolire, come 
egli desidera, la quarta classe dei delegati e 
la quarta classe degli ispettori, senza un au-
mento di spesa, perchè noi abbiamo bisogno, 
e tu t t i lo riconoscono, di aumentare le guar-
die. Ora tut to quello che andrebbe in aumento 
dei funzionari maggiori, naturalmente an-
drebbe a danno dell 'aumento delle guardie. 

L'onorevole Spirito ha detto anche che 
non bastava di aumentare gli agenti, ma 
che sarebbe necessario di dare il carattere 
di ufficiali di polizia giudiziaria anche ai 
graduat i delle guardie di città, nello stesso 
modo che i graduat i dell 'arma dei carabi-
nieri. Terrò conto di questo suo desiderio, 
e non mi rifiuto certamente di studiarlo. Ha 
detto poi che gli ufficiali delle guardie di 
città, secondo lui, non sono necessari. In 
questo momento c;è precisamente davanti ad 
una Commissione parlamentare un progetto 
di legge relativo alla costituzione di questi 
comandi delle guardie delle varie città del 
Regno, e sarà forse più opportuno di par-
lare di questa questione, quando questo pro-
getto verrà in discussione alla Camera. Ha 
toccato ancora un punto abbastanza delicato, 
cioè se le spese che si fanno nelle Provincie 
per la pubblica sicurezza, sono fat te bene e 
sono sufficienti. 

Egl i veramente ha detto una cosa che io 
non posso accettare. Non posso accettare cioè, 
nè accetto, il suo concetto circa l ' impiego dei 
fondi per la pubblica sicurezza, una gran 
parte del quale, egli dice, è affidata ai pre-
fetti . Mi permetto però di dire che ricono-
sco necessario di studiare un metodo di con-
trollo di queste spese. 

Finalmente ho, mi p a r e , già risposto 
alla sua domanda : se l 'aumento di un mi-
lione al capitolo 62 sia sufficiente ? 

L'onorevole Arlotta e l 'onorevole Magliani 
si sono preoccupati della medesima questione 
della quale ho t ra t ta to rispondendo all'ono-
revole Spirito. 

L'onorevole Arlotta si è lamentato che i 
funzionari di pubblica sicurezza non siano 
sempre incoraggiati e premiat i come meri-
terebbero in talune circostanze. Io debbo ri-
spondergli che si fa quanto più si può. Ma 
egli ha citato un fat to speciale di un agente 
che fu ferito, e che ebbe in premio 70 lire 
e poi fu mandato in Sicilia. Non conosco il 
fatto a cui egli ha accennato: me ne infor-
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mero, e poi se lo desidera potrò informarlo 
dello stato delle cose. 

L'onorevole Arlotta ha parlato del risa-
namento di Napoli, dello stato della parte 
bassa della città, e della necessità che v'è 
di compiere il riordinamento stradale in 
modo che, addossati al rettifilo, non riman-
gano quei vicoli che divengono facili luoghi 
di corruzioni, di rapine ed altro. Ben com-
prende l'onorevole Arlotta che io non ho au-
torità diretta in proposito, ma farò quanto 
è possibile per spingere le opere di Napoli 
nella miglior maniera che si potrà. 

L'onorevole Pala è venuto a parlare del 
capitolo riferentesi alle spese segrete sotto 
il punto di vista del controllo. Sotto il me-
desimo punto di vista ha parlato anche sul 
così detto fondo dei rettili. 

La Camera sa che da tanti anni vengono 
di tanto in tanto fuori simili discussioni; le 
quali non hanno mai approdato a nulla, per 
la ragione che lo stesso onorevole Pala ha già 
detto, cioè che quando si t rat ta di spese se-
grete se debbono esser controllate, natural-
mente non sono più segrete. Il controllo si 
può fare fino ad un certo punto; e si è ten-
tato di farlo e si fa, infatti , in Inghilterra; 
ma tutt i riconoscono che il controllo è cosa 
assolutamente fittizia, per spese che sono se-
grete ! 

E anche stato detto in questa Camera, in 
occasione di discussioni fatte in passato sullo 
stesso argomento, che il controllo non si può 
fare in alcun modo, perchè chiunque dovesse 
fare un rendiconto di-spese segrete, lo po-
trebbe far sempre nel modo che vorrebbe, 
perchè vi sono molte cose che nessuno può 
verificare. 

Questo quindi costituisce il fatto, che l'im-
piego delle spese segrete è necessariamente 
affidato alla coscienza del ministro dell 'in-
terno che lo amministra. Dico di più, che il 
ministro dell 'interno è responsabile, moral-
mente, non solo della spesa che può ordinare 
direttamente, ma anche di quella che può af-
fidare alle autorità dipendenti. 

Dunque è questione di assoluta fiducia 
nel ministro che ne ha tut ta la responsabilità. 
E certo che i fondi debbono essere impiegati, 
nella misura necessaria, unicamente per l'in-
teresse pubblico e per la pubblica sicurezza. 

Si domanda se si potrebbero diminuire, 
ed io dico francamente una cosa: la Com-
missione del bilancio mi ha interpellato su 

questo argomento, ed ho detto, che se pas-
sava questo tempo, fino all'esercizio futuro, 
tranquillamente e senza nuovi motivi di mag-
giori spese di questo genere, io riteneva che 
una qualche diminuzione si potrebbe fare; 
ed io spero che le cose si presenteranno in 
modo, da poterla fare effettivamente. Del re-
sto, i fondi segreti non spesi, evidentemente 
si devono ritrovare ! 

Quanto all'onorevole Del Buono, che ha 
presentato un ordine del giorno, ciò che ho 
detto ora può servire di risposta per quanto egli 
ha accennato, cioè : che il fondo per le spese 
segrete per la sicurezza pubblica, è speso 
i n V e c a in buona parte per cose non giusti-
ficate, cioè per perseguitare dei reati d ' in-
tenzione, ed in. parte anche per far cantare 
le lodi del Governo... 

Del Buono. Ma io non ho detto questo... 
Pelloux, ministro dell'interno. Ha detto che lo 

dice il paese. 
Del Buono. C 'è una bella differenza! 
Pelloux, ministro dell'interno. Non la vedo. 

Ha detto che la voce del paese... 
Del Buono. Ma ho detto che non ci credeva. 
Pelloux, ministro dell'interno... ha detto che la 

voce del paese dice questo, e per conto mio 
la risposta che posso dare è questa: io non 
posso parlare del passato, non posso cam-
biar nulla, perchè ci sono state delle discus-
sioni che hanno risoluto il problema. Ri-
tengo che sia questa una questione alla quale 
ho il diritto di non rispondere. Potrei do-
mandargli, per esempio, per conto mio, se le 
lodi che fa di me la stampa dimostrano che 
io faccia un grande impiego di questi fondi 
a quello scopo. ( Viva ilarità — Approvazioni). 

Io ripeto che su queste cose bisogna an-
dar molto adagio, che non bisogna racco-
gliere troppo facilmente certe voci, tanto 
meno portarle qui. Del resto, dichiaro fran-
camente che ho il diritto, e che non in-
tendo di rispondere a questa questione, per 
una ragione essenziale di Governo. 

Io non voglio oggi, con una dichiarazione 
mia, venire a compromettere quello che può 
volere un altro ministro; e per queste ra-
gioni pregherei l 'onorevole Del Buono di 
ri t irare il suo ordine del giorno, che non 
potrei accettare. E gli domando di ritirarlo, 
anche perchè, siccome spero che respingen-
dolo io, la Camera sarebbe del mio pa-
rere, verrebbe compromessa una questione 
gravissima, e si verrebbe in certo modo a 
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confermare, ohe si possono impiegare i fondi 
segreti anche in quel modo. {Ilarità). 

Con queste poche dichiarazioni, spero di 
aver risposto ai vari oratori, e spero che la 
Camera vorrà votare senz'altro questo capi-
tolo. (Benissimo! — Approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l'onorevole Majorana An-
gelo a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

Majorana A. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Prest i t i per esecuzione di opere concer-
nenti la pubblica igiene e per la derivazione 
e conduttura di acque potabili . » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita agli onorevoli deputat i . 

Seguito della discussione del bilancio dell'interno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Chimirri . 

Chimirri, relatore. Nella discussione gene-
rale espressi il pensiero della Giunta su que-
sto argomento della pubblica sicurezza e dissi 
le ragioni per le quali la prevenzione riesce 
inefficace : difet ta il numero degli agenti, 
difet ta l 'organizzazione e il denaro, tre con-
dizioni senza le quali non è possibile un 
buon servizio di pubblica sicurezza. 

Lodo perciò il ministro del tesoro che 
consentì un notevole aumento su questo ca-
pitolo, e se richiedesse maggiori crediti a 
questo scopo, troverebbe facile ascolto da 
parte della Giunta del bilancio, la quale 
considera la spesa fa t ta per la tutela del-
l 'ordine e della pace pubblica, come danaro 
messo a f rut to che si r i trova in altri capi-
toli del bilancio. 

Ciò che importa, è che il denaro concèsso 
sia speso bene; ed io dubito che l 'ordina-
mento della pubblica sicurezza in Roma così 
come venne attuato, non risponda al tipo che 
ci eravamo proposti quando fu votata la 
legge per questo ordinamento. 

Questi dubbi potranno essere dissipat i 
dalla esperienza; e nessuno più di me lo de-
sidera, ma occorre che il Governo vigi l i at-
tentamente il modo come si svolge questo 
esperimento, dovendo applicarlo poi grada-
tamente alle maggiori città del Regno. 

Nulla ho a ridire sul modo di reclutare 

gli agenti e gli ufficiali ; ciò che mi dà a 
pensare, è la deficienza di indirizzo e di 
azione, e il difetto di specializzazione nei 
servizi. 

Per persuadersene basta paragonare il 
nostro ordinamento con quello vigente in 
tut te le grandi capitali d 'Europa. 

I due difett i da me notati sono capitalis-
simi e minacciano di neutralizzare i buoni 
effetti delle riforme. 

In Roma, antica la polizia ebbe sicuro in-
dirizzo e vigore di esecuzione finche gli uf-
fici di essa furono raccolti nelle mani di un 
solo Pretore, da cui dipendevano i Questori 
perpetui e gli Edili . Ma quando al tempo 
del Triumvirato, al pretore unico si sostitui-
rono 64 pretori, ne seguì disordine e confu-
sione e la Pre tura divenne un nome vano. 
E un insegnamento che non vuole essere di-
menticato. 

La specializzazione dei servizi è tanto 
più urgente e necessaria quanto sono diverse 
le forze deleterie che insidiano e minacciano 
la sicurezza sociale. 

Se il nuovo ordinamento si accosterà a 
questi criteri sanzionati dall 'esperienza noi 
avremo ricondotto la pubblica sicurezza al 
suo vero ufficio, che è quello di una magi-
stratura armata la cui opera si sente più 
che non si veda, sempre vigile ed intenta 
ad impedire che il mal volere non si mostri 
o non si aggiunga al mal potere. Questo 
corpo de' tutori della pace pubblica così r in-
novato vincerà a poco a poco le diffidenze 
e le ripugnanze, tenute vive dai ricordi delle 
vecchie polizie. 

L'azione della pubblica sicurezza sarà 
sempre dimezzata e impotente se la pub-
blica opinione ed i ci t tadini non concorrono 
con la loro simpatia e con il loro aiuto a 
sostenere gli sforzi di questi oscuri eroi del 
dovere, che tu t t i i giorni, in tu t te le ore lot-
tano col delitto e vi lasciano spesso la vita, 
vi t t ime non già di vendette private, ma del-
l'odio alla divisa ed al principio di autorità 
che rappresentano. {Bene! Bravo! — Approva-
zioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Greppi per fatto personale. 

Greppi. Se respingendo un'accusa così pun-
gente, come quella di falso, dovessi recare un 
dolore nuovo all'onorevole Mussi, r inunzierei 
al dirit to della difesa personale, perchè so 
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che non si possono a g g i u n g e r e nuovi dolori a 
quel l i grandi g i à provat i dal l 'onorevole Mussi. 

Però prego l 'onorevole Mussi stesso a ri-
flettere che, lasciando da parte qualunque di-
v e r g e n z a sui fatt i , qualunque sia la sua opi-
nione. io mi sono valso di test imonianze au-
torevol i per r itenere i fat t i nel modo in cui 
l i ho espressi. Onde io prego l 'onorevole 
Mussi a voler togl iere al le sue parole quel 
carattere di offesa personale, che mi prive-
rebbe dei rapporti di r iverenza, che io ho 
per lu i e che mi sono stati sempre contrac-
cambiati . 

Presidente. Onorevole Greppi , se realmente 
io avessi ravv isa to un'offesa personale ne l le 
parole del l 'onorevole Mussi, non le avrei la-
sciate senza richiamo. Ma io per la stima 
che tutti hanno di Le i , ho ritenuto non si 
potessero le parole del l 'onorevole Mussi in-
terpretare se non nel senso che E l l a fosse 
male informato. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Mussi. 

Mussi. Nel le mie parole nessun senso di 
i n g i u r i a verso l 'onorevole Greppi , che stimo 
altamente. Io dichiaro che i fat t i come fu-
rono narrati dal mio contradittore non sono 
conformi al vero e che quanto ho affermato 
credo esattamente conforme a verità; deploro 
che l 'onorevole Greppi senza sua colpa, contro 
la sua volontà, abbia raccolte informazioni 
inesatte e r it iro qualunque senso d'offesa per-
sonale che possa attr ibuirsi a l le parole da 
me pronunziate. 

Presidente. Come vede, onorevole Greppi , 
io avevo interpretato quel le parole nel senso 
loro attr ibuito ef fett ivamente dall 'oratore. 

Onorevole Del Buono, r i t ira o mantiene i l 
suo ordine del giorno ? 

Del Buono. Di fronte alle dichiarazioni fatte 
dal l 'onorevole presidente del Cons ig l io non 
posso r i t irare i l mio ordine del giorno. 

Io ho detto al presidente del Consig l io di 
accettare i l mio ordine del giorno, oppure di 
darmi affidamento con dichiarazioni esplicite, 
che e g l i si uniformerà ai concett i da me 
espressi. Invece eg l i mi dice che non può ri-
spondere, i l che mi fa credere che i l presi-
dente del Consig l io v o g l i a erogare le somme 
stanziate in questo capitolo, per la stampa. 
D i conseguenza io debbo, non solo mante-
nere l 'ordine del giorno, ma anche chiedere 
la votazione nominale. (Oooooh! Ooooh!) È 
inuti le urlare! {Rumori). 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onore-
vole presidente del Consigl io. 

PelSoux, presidente del Consiglio. Io dico sem-
pl icemente, che non posso accettare questo 
ordine del giorno, perchè, essendo la que-
stione molto controversa e discassa, non posso 
compromettere nessuna azione dei miei even-
tual i successori. {Commenti). 

Dichiaro che questa è una domanda insi-
diosa in genere, non solamente per questa 
questione speciale del la stampa, ma per tutto 
l 'uso dei fondi segreti . I l g iorno che noi 
avremo votato una cosa simile, si verrà a 
domandarc i : ma perchè quel fondo l ' impie-
gate in questo altro modo ? e poi in quest 'al-
t ro? Questo è evidente. Quindi non posso 
accettare l 'ordine del giorno del l 'onorevole 
Del Buono. 

Presidente. Onorevole D e l Buono, dopo 
queste dichiarazioni che cosa intende di fare? 

Del Buono. I m m a g i n i i l presidente del la 
Camera se a quest'ora, e con la f u r i a che ho, 
non recederei. Ma i l presidente del Consig l io 
vuol lasciare i l campo l ibero ai suoi suc-
cessori. E perchè? Non si possono nè si deb-
bono spendere questi danari per la stampa 
da chicchessia. Se i l presidente del Consig l io 
dicesse che accetta i l mio ordine del giorno, 
almeno per quel che r iguarda la sua ammi-
nistrazione, al lora andrebbe bene. Ma, in-
vece, e g l i vuol lasciare l ibertà d'azione ai 
ministr i futur i ! {Rumori — Interruzioni). Perciò 
debbo insistere ; e dirò francamente che a ciò 
sono spinto da un senso di curiosità, perchè 
mi sorride l ' idea di vedere come la Camera 
voterà sopra un ordine del giorno come questo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Carlo D i Rudinì . 

Di Budini Carlo. Posta la questione nei ter-
mini in cui la presenta l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole D e l Buono, e di fronte anche 
alle dichiarazioni del presidente del Consi-
gl io, mi sembra sia i l caso di mettere in-
nanzi la questione pregiudiz ia le ; perchè qui 
si tratta di una questione, sulla quale la Ca-
mera non può nè discutere, nè votare. Quindi 
propongo la p r e g i u d i z i a l e sul l 'ordine del 
giorno presentato dal l 'onorevole Del Buono. 
Conversazioni generali — Rumori). 

Barziìai. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Barziìai. Mi sembra che la proposta del-

l 'onorevole Carlo D i R u d i n ì non abbia ri-
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scontro nel regolamento della Camera. Questo 
per la forma: in quanto al merito, mi pare 
che la votazione dell 'ordine del giorno Del 
Buono si possa e si debba fare secondo 
il senso suo, clie è assolutamente imperso-
nale; e ne dirò le ragioni. 

Sono convinto che presentemente l 'onore-
vole Pelloux non sussidia la stampa; e quello 
che egli ha detto circa le lodi molto scarse, 
che gli t r ibutano i giornali, ne è una riprova. 
Ma quando abbiamo affermato questo, noi ve-
niamo a dare all 'ordine del giorno il carat-
tere di principio, di massima. Ed in linea 
di massima l'onorevole presidente del Con-
siglio non può contestare che dedicare alla 
stampa i denari dei fondi segreti non è con-
forme agli scopi per cui il Parlamento li con-
cede. Egl i avrebbe ragione, se noi volessimo 
l imitare la sua azione relat ivamente a quegli 
scopi che sono inerenti al capitolo; ma, trat-
tandosi di una destinazione affatto estranea 
al capitolo stesso, come hanno dichiarato per-
fino i ministr i che più ne hanno abusato 
(perchè nessun ministro dell ' interno in questa 
Camera ha avuto il coraggio di dichiarare 
che dava denaro alla stampa) e t rat tandosi di 
una questione di massima, credo sia bene porla 
e sostenerla dinanzi alla Camera, anche per 
porre un freno alle stesse domande, che 
potrebbero un giorno o l 'altro essere rivolte 
allo stesso onorevole presidente del Consi-
glio. (Commenti). 

Donati. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Donati. L'ordine del giorno presentato dal-

l 'onorevole Del Buono è di tal na tura che 
un'Assemblea dovrebbe essere unanime nel-
l 'approvarlo. Senonchè, onorevoli colleghi, 
io credo che, votando quella proposta, noi 
commetteremmo un ' ingenui tà . (Commentì). Noi 
non dobbiamo dimenticare di essere uomini 
politici; e, per quanto la moralità s ' imponga 
sempre, dobbiamo convenire che ci sono ne-
cessità di Governo (Rumori — Interruzioni) le 
quali r imarranno, quali che essi siano i mi-
nis t r i che siedano a quel banco. (Rumori e 
interruzioni dall'estrema sinistra). 

Noi possiamo far voti affinchè nessun Go-
verno si valga di quei fondi per comprare 
o sussidiare la stampa; ma ripeto che ognuno 
di noi, se interroga la propria coscienza, tro-
verà che le difficoltà del Governo talvolta 
sono ta l i che non possiamo, in modo assoluto 
e colla solennità di una votazione nominale, 

negare al Governo addir i t tura la facoltà di 
erogare questa somma anche in sussidio della 
stampa. ( Vivi rumori dall'estrema sinistra). 

Mi associo dunque alla raccomandazione 
dell 'onorevole Del Buono; e mi vi associo 
tanto più volentieri in quanto che la parola 
mia non può certo parere sospetta; ma in 
pari tempo lo prego di r i t i rare il suo ordine 
del giorno. 

Creda pure, l 'onorevole Del Buono, che 
egli ha consenziente nel concetto suo tu t ta 
la Camera; ma non insista nel voler far votare 
così r ig idamente un principio, che, se egli si 
trovasse a quel posto, sarebbe il primo a 
non voler consacrato. (Commenti— Rumori a 
sinistra). 

Di Rudinì Carlo. Rit i ro la mia proposta. ( Com-
menti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Chimirri, relatore. Prego la Camera di con-
siderare che l 'ordine del giorno proposto, o non 
ha at t inenza col capitolo 57, o costituisce un 
modo strano e indiretto di controllo delle 
spese ségrete. 

Votandolo verremmo a riconoscere che 
una parte dei fondi segreti sia destinata a 
sussidiare i giornali . 

Del Buono. Ma se l'ho detto chiaramente! 
(Rumori). 

Presidente. Non interrompa ! 
Chimirri, relatore. Gli abusi sono sempre 

possibili; e può ben darsi, in ipotesi, che un 
ministro distragga una parte dei fondi se-
greti; ma bisogna che l 'abuso ci sia, e, quando 
lo si provi (Rumori — Interruzioni), la Camera 
non mancherà di riprovarlo. 

Non è logico affermare che l'onorevole 
Pelloux non ha fat to e non farà mai cat t ivo 
uso dei fondi segreti, e nel tempo stesso in-
vitare la Camera a fare una dichiarazione 
piatonica ; che dice troppo o che non dice nulla, 
se essa non contiene un biasimo al ministro 
in ufficio. Possiamo tu t t i convenire col pro-
ponente nel sentimento, che lo muove a 
proporre l 'ordine del giorno; ma voteremo 
contro, non potendo ammettere codesta strana 
forma di controllo di spese incontrollabili , 
che si fonda non sopra fa t t i accertati, ma 
sopra mere ipotesi, siano pure plausibil i . 
(Commenti) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Curioni. 

Curioni. Sulla questione di principio espressa 
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nel l 'ordine del giorno Del Buono, io non mi 
sentirei mai di contraddire. 

Ma un invito a non spendere i fondi a 
prezzolare i giornali , come esprime l 'ordine 
del giorno quale è stato presentato,, può essere 
votato solamente da chi non ha su di ciò al-
cuna fiducia nell 'onorevole Pelloux. Ora 
poiché io ho, almeno in questo, p iena fiducia 
in lui, e r i tengo che non impiegherà mai 
i fondi segret i a prezzolare la stampa, così 
voterò contro. [Rumori). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Stel lut i -Scala . 

Stelluti-Scala. Dichiaro di avere pienissima 
fiducia nel pres idente del Consiglio e di 
accettare tu t t e le idee da esso mani fes ta te ; 
ma, t rovandomi di f ron te ad un ordine del 
giorno, che al Governo dà l ' avver t imento non 
solo, ma impone l 'obbligo di non sussidiare 
la stampa, non esito a votarlo. (Bene! Bene! 
a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro del l ' interno. 

Pelioux, ministro dell'interno. Non posso che 
r ingraziare l 'onorevole Barzi la i delle parole 
che ha dette. L 'ordine del giorno, così come 
è redatto, oltre che cost i tuire una contraddi-
zione col t i tolo del capitolo dei fondi segreti , 
espr ime sfiducia verso il Ministero. 

Del Buono. Tut t ' a l t ro! 
Pelloux, ministro dell'interno. È inut i le che lo 

neghino! Appena uscit i di qua, udrebbero 
t u t t i dire il contrario. (Rumori — Interruzioni). 

Del Buono, Quello che affermiamo qui dentro 
10 manteniamo anche fuori di qui ! 

Pelloux, ministro dell'interno. Io dico che il 
pubblico in terpreterebbe così il voto. (.Inter-
ruzioni..) 

E evidente! Date le condizioni di cose 
in questo momento, dichiaro che debbo con-
siderare questo voto come un voto di sfiducia 
verso di me. (Commenti). 

Presidente. Onorevole Del Buono, mant iene 
11 suo ordine del giorno? 

Del Buono. Io dichiaro sul mio onore che 
non dò assolutamente al mio ordine del giorno 
a lcun significato di sfiducia al Groverno. 
(Rumori). 

Io intendo semplicemente di affermare un 
pr inc ip io di moral i tà e desidero che la Ca-
mera lo affermi con votazione nominale. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Vagl ias indi . 

Vagliasindi. P r ima che la Camera venga ad 

una votazione sul l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Del Buono, faccio una breviss ima di-
chiarazione. (Conversazioni animate). 

Presidente. Facciamo silenzio ! 
Vagliasindi. Se si vuole ent rare a par lare 

delle spese, che il Governo fa in mater ia di 
s tampa, prelevandole dai fondi segreti , non 
capisco come la discussione si possa limi-
tare a questa sola 'questione. Che cosa si dirà, 
allora, se vi è un Groverno, il quale spenda i 
f j n d i segreti per pagare i suoi agent i in 
caso di elezioni? E una questione a l t re t tanto 
grave, quanto quella della s tampa! 

Voci a sinistra. Va benissimo ! Siamo d'ac-
cordo. 

Vagliasindi. E che cosa si dirà se vi è un Go-
verno che si avvalga dei fondi segret i per 
fa r pedinare l 'onorevole Del Buono che è 
socialista ? (Si ride). 

Del Buono. Troppo onore ! Non arr ivo tanto 
al to ! 

TJna voce a sinistra. L 'hanno promosso! 
Vagliasindi. Sarebbero certo da deplorare 

tanto la spesa, che si facesse per sussidiare 
la stampa, quanto le somme, che si inver t is-
sero per le elezioni, come le altre, che il 
Governo impiegasse a far pedinare l 'onore-
vole Del Buono. 

Ma mi pare che il fondo per le spese se-
grete o si met te in un bi lancio o non si met te : 
una volta, però, che lo si è messo, non credo 
che si possa sindacare il modo come i fondi 
segreti vengono erogati . Questa è quistione, 
che può solo risolversi nel dare o nel negare 
la propria fiducia alla persona, che di questi 
fondi segret i deve usare. 

Voterò quindi contro l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Del Buono. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Carmine. 

Curioni. Domando di parlare. 
Presidente. Non si può par la re più di una 

volta sulla stessa questione. 
Curioni. Presento l ' o rd ine del giorno puro 

e semplice. 
Presidente. L 'ar t icolo 87 del regolamento, 

onorevole Curioni, non ammette che l 'ordine 
del giorno puro e semplice abbia la prece-
denza sugli ordini del giorno, perchè gl i 
ordini del giorno sono considerati come 
emendamenti . 

Curioni. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà . 
Curioni. Io credo, e spero di avere oonsen-
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zient i con me tu t t i i firmatari del l 'ordine del 
giorno, che sia sufficiente di modificare l'or-
dine del giorno nel modo seguente : « La 
Camera, udi te le dichiarazioni del pres idente 
del Consiglio, passa al l 'ordine del giorno. » 

Carmine. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Carmine. Non posso esser contrar io ai con-

cetti espressi dal l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Del Buono, considerati as t ra t tamente ; 
ma concordo anche nel giudizio espresso 
dall 'onorevole Donati , che, cioè, l 'approva-
zione di un tale ordine del giorno sarebbe, 
da pa r t e della Camera, un at to d ' ingenui tà . 
E credo, sopra tut to, che sarebbe un atto 
d ' ingenui tà perchè, t ra t tandos i di fondi se-
greti , quando la Camera abbia preso questa 
determinazione, non ha poi nessun mezzo per 
assicurarsi che essa venga veramente ese-
gui ta . 

Voci a sinistra. Ha un effetto morale ! 
Carmine. Ora io prego l 'onorevole Del 

Buono di considerare che molti, che possono 
concordare nel suo ordine del giorno, pos-
sono pensare come me e non esser dispost i 
a fare un atto, che essi credono di inge-
nui tà . 

Quindi lo prego di non insistere nel suo 
ordine del giorno e, quando vi insistesse, 
proporrei l 'ordine del giorno pure e semplice. 

Presidente. Onorevole Carmine, ho già av-
ver t i to poc'anzi che il regolamento non am-
mette , in questo caso, l 'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Carmine. Io sono ossequente al la in ter -
pretazione del regolamento, data dal nostro 
onorevolissimo presidente , ma mi permet to 
di sottoporgli questa osservazione. 

Se si t ra t tasse di un emendamento, com-
prenderei come, ai t e rmin i di quell 'art icolo del 
regolamento, non si potesse opporre l 'ordine 
del giorno puro e semplice; ma siamo in tema 
di ordini del giorno. Come l 'onorevole Del 
Buono ha proposto un ordine del giorno, n iente 
v ie ta a me di proporne un altro. 

Siamo tu t t i e due, mi pare, nel le stesse 
condizioni; non si deve fare al tro che stabi-
l ire quale dei due ordini del giorno debba 
avere la precedenza. 

Presidente. Onorevole Carmine, io avevo 
già preveduta la sua obiezione; ed avevo det to 
che in genere e per consuetudine gl i ordini 
del giorno vengono equipara t i agl i emenda-
ment i . m 

Carmine. Allora dichiaro che, se si met terà 
a par t i to l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Del Buono, mi asterrò dal ^votare, dando 
alla mia astensione il significato di approva-
zione di un ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Presidente. Veniamo dunque ai voti. 
Metto a par t i to l 'ordine del giorno del-

l 'onorevole Del Buono, sul quale da oltre vent i 
deputa t i è s ta ta chiesta la votazione nomi-
nale. 

Si procederà qu ind i al la votazione no-
minale . 

Chi approva l 'ordine del giorno r ispon-
derà sì, chi non l ' approva r isponderà no. 

Si faccia la chiama. 
Arnaboldi, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì: 

'Alessio. 
Barzi la i — Base t t i — Beduschi — Ber-

tesi — Bosdari — Bovio. 
Celli — Costa Andrea . 
De Fel ice-Giuffr ida — Del Balzo Carlo 

— Del Buono — De Marinis . 
Fazi . 
Gal l in i — Garave t t i — Gat torno —- Ghil-

l ini — Guerci . 
Marescalchi Alfonso —• MirabeHi —• Mussi. 
Nofr i . 
Pa l a — Pan tano — Pavia . 
Raccuin i — Buffoni . 
Socci — Stel lut i-Scala. 

•< Taroni. 
Valeri — Vendemini . 

Rispondono no: 

A f a n de Rivera — Al iber t i — Anzani — 
Arcoleo — A d o t t a — Arnaboldi . 

Baccell i Guido — Bacci — Balenzano — 
Barracco — Bastogi — Ber ta re l l i — Ber-
te t t i — Biancher i — Binel l i —• Bombrin i 
— Bonardi — Bonfigli — Bonin — Borsa-
rel l i — Bosell i — Bracci — Brune t t i Eu-
genio. 

Caffarell i — Calabria — Calissano — 
Callaini — Calieri Enr ico — Calieri Gia-
como — Calpini — Calvanese — Calvi — 
Cambray-Digny — Capaldo — Capoduro — 
Capozzi — Cappell i — Carcano — Canalini 
— Casciani — Cavagnar i — Ceriana-Mayneri 
— Chiapusso — Chiaradia — Chimirr i — 
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Chinaglia —- Ciaceri — Cianciolo — Cimati 
— Cimorelli — Cipelli — Civelli — Co-
cuzza — Codacci-Pisanelli — Colonna Lu-
ciano — Colosimo — Compagna — Conta-
r m i — Cortese — Costa Alessandro — Cos-
tant ini — Costa-Zenoglio — Cottafavi — 
Cremonesi — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea — 
Daneo — D'Ayala-Valva — De Amicis Man-
sueto — De Cesare — De Gaglia — De Gior-
gio — Del Balzo Gerolamo — De Luca — 
De Martino — De Michele — De Mita — 
De Nava — De Nobili — De Renzis — De 
Riseis Giuseppe — Di Bagnasco — Di Bro-
glio — Di Cammarata —* Di Lorenzo — Di 
Rudinì Antonio — Di Sant'Onofrio — Di 
Scalea — Donadio —• Donati . 

Facta — Falconi — Fal le t t i — Fasce — 
Ferrar is Napoleone — Filì-Astolfone — Fi-
nardi —- Finocchiaro-Aprile — Franchet t i 
— Frascara Giuseppe — Freschi — Frola 
— JTulci Nicolò — Fusinato. 

Gabba — Galletti — Gallo — Gianolio— 
Giolit t i — Giovanelli — Girardi — Giuliani 
— Goja — Grassi-Pasini — Greppi. 

Imperiale. 
Lacava — Lanzavecchia — Laudisi — 

Leone — Leonetti — Lucernari — Luchini 
Odoardo — Lucifero — Luporini. 

Majorana Angelo — Marazzi Fortunato — 
Massimini — Materi — Matteucci — Maury 
—• Mazziotti — Meardi — Medici — Melli — 
Menafoglio — Mestica — Mezzanotte — Mi-
chelozzi — Miniscalchi — Mocenni — Morelli-
Gualtierott i — Morpurgo. 

Nasi — Niccolini — Nocito. 
Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Palumbo — Panzacchi — 

Papadopoli — Pasolini-Zanelli — Penna — 
Picardi — Piccolo-Cupani — Pinchia — Pini 
— Piovene — Pivano — Podestà — Poli — 
Pompil j — Pozzo Marco. 

Quintieri. 
Randaccio — Reale — Riccio Vincenzo 

— Rizzett i — Rogna — Romanin-Jacur — 
Romano — Rosano — Roselli — Rossi En-
rico — Rossi-Milano — Ruffo. 

Sacconi — Salandra Sanfìlippo — Sa-
porito — Schirat t i — Sciacca della Scala — 
Scotti — Sella — Senise — Serralunga — 
Sili — Sola — Sormani — Soulier — Spi-
rito — Squit t i . 

Tarant ini — Tasca-Lanza — Tiepolo — 
Tinozzi — Torlonia Guido — Torlonia Leo-

poldo — Tornielli — Torraca — Torrigiani 
— Tozzi — Trincherà — Tripepi. 

Ungaro. 
Vagliasindi — Valle Angelo — Valle 

Gregorio — Valli Eugenio — Vendramini 
— Vetroni — Vienna — Vischi — Vollaro-
De Lieto. 

Weil-Weiss. 
Zeppa. 

Si astengono : 

Ambrosoli. 
Bernini — Bocchialini. 

Carmine — Cavalli. 
Di Rudinì Carlo. 
Fabri . 
Lochis. 
Magliani — Morandi Luigi. 
Oliva. 
Piola. 
Radice. 

Sono in congedo : 

Basetti . 
Chiesa. 
Della Rocca — De Nicolò — De Riseis 

Luigi — Di Frasso Dentice. 
Facheris — Ferrerò di Cambiano — Fio-

rena — Fulci Ludovico. 
Lucca. 
Mascia — Mirto Seggio. 
Pullè. 
Radaell i — Rampoldi — Rocco Marco. 
Sacchi — Simeoni. 

Sono ammalati: 

Bonavoglia. 
Carpaneda — Coffari. 
Danieli — De Caro. 
Lugli . 
Marescalchi-Gravina — Molmenti. 
Ravagli . 
Sani — Suardo Alessio. 

Sono in missione : 

Bettolo. 
Martini. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Tizzoni — Toaldi. 
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Presidente. Comunico alla Camera il r isul-
tarne rito della votazione nominale sull 'ordine 
del giorno Del Buono. 

Present i e votant i . . . 264 
Risposero sì . . . 3 2 
Risposero no. . . 219 
Si astennero . . . 13 

(La Camera non approva Vordine del giorno 
Del Buono). 

Così r imane approvato il capitolo 51 
nello stanziamento proposto. 

Domani passeremo alla discussione dei 
successivi capitoli. 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar let tura delle domande d' interroga-
zione pervenute alla Presidenza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere se e quando intenda di comunicare ai 
membri del Par lamento la relazione della 
Commissione di inchiesta per il personale 
ferroviario. 

« Stelluti-Scala. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro delle finanze per sapere se intende 
r ipresentare il disegno di legge sul matrimo-
nio degli ufficiali del corpo della guardia di 
finanza. 

« Tozzi. » 

Presidente. La Giunta per le elezioni ha 
presentato la relazione sulla elezione conte-
stata del collegio di Spoleto. Sarà s tampata 
e d is t r ibui ta e inscrit ta nell 'ordine del giorno 
di domani. 

La seduta ha termine alle ore 18.40. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta antimeridiana. 

Discussione dei disegni di legge: 
1. Tumulazione nel tempio di San Dome-

nico in Palermo delle salme di Vincenzo 
Er ran te e Francesco Paolo Perez. ( I l i ) 

2. Convalidazione del Regio Decreto 8 
apri le 1898, n. 113, concernente la proroga 
dell 'ul t imo accordo commerciale provvisorio 
f ra l ' I ta l ia e la Bulgaria . (37) 

3. Proroga a tut to il 31 dicembre 1900 
delle facoltà concesse al Groverno dalla legge 
8 luglio 1894 di destinare gli uditori ad 
esercitare le funzioni di vice-pretori dopo 
soli sei mesi di compiuto tirocinio. (50) (Ur-
genza) 

4. Rest i tuzioni e alienazioni di beni de-
voluti al demanio dello Stato per debiti di 
imposta (42) (Urgenza). 

5. Approvazione delle convenzioni postali 
internazionali sottoscritte a Washington il 
15 giugno 1897 (89) (Urgenza). 

6. Provvediment i a favore dei danneg-
giat i dal terremoto nei circondari di Rie t i 
e Citfcaducale (97) (Urgenza). 

7. Proroga dei provvedimenti dell 'art i-
colo 3 della legge 15 agosto 1897, n. 383, a 
favore degli I s t i tu t i ferroviari di previdenza 
(110-ter) (Urgenza). 

8. Lot ter ia a favore dell 'Esposizione Vol-
taica di elet t r ici tà e del l ' industr ia serica che 
avrà luogo in Como nel 1899. (18) 

9. Lot ter ia a favore dell' Associazione 
Dante Alighieri. (25) 

10. Tombola telegrafica nazionale in fa-
vore della Società di previdenza f ra gli ar-
t is t i drammatici e della Società degli ar t is t i 
ed autori l i r ici e drammatici . (16) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazioni di poteri : Elezione conte-

stata del collegio di Spoleto (eletto Sini-
baldi). 

3. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1898-99. (8) 

4. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione dell 'entrata per l 'esercizio finan-
ziario 1898-99. (2) 

P R O F . A W . LUIGI RAVANI 
Direttore dell' Ufficio di Revisione. 

Roma 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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